
Fauna fossile terziaria di Marl<uševec in

Croazia.

Con un Elenco delle Dreissensidae della Dalma-
zia, Croazia e Slavonia.

Descritta da

S. B r TJ. s i rL a_

Prefazione.

L' Accademia Croata delle Scienze ha in pronto da più anni

21 tavola, maestrevolmente disegnate, in gran parte sotto diretta

mia direzione, da quel bravo artista, che si era il def. R. Schönn

di Vienna. Tavole queste destinate ad illustrare la mia fauna dei

molluschi continentali fossili della Dalmazia, Croazia, Slavonia e

degli altri paesi slavi meridionali.

Messomi nello scorso inverno al lavoro — colla speranza di

poterlo finalmente consegnare alle stampa — fra le altre cose,

ho dovuto rivedere anche la fauna di Markuševec, della quale

non me n' era occupato punto da più anni. Oltre alle poche

specie che si trovavano cioè da detta località nel Museo Nazio-

nale Croato e che descrissi nel 1884, ^ altre ce n' erano non

per anco determinate. La revisione della piccola raccolta di Mar-

kuševec mi fece accorto della parentela esistente fra questa fauna

e quella di Leobersdorf nell'Austria inferiore 2. A ristudiarla mi

^ S. Brusina.

(Beiträge zur Paläontologie Oesterreich-Ungarns und des Orients. III Bd. Wien

1884, 134(10) -138(14).

2 Y{ Handmann. Die fossile Conchylienfauna von Leobersdorf im Ter-

tiärbecken von Wien. Mit 8 Figurentafeln. Münster 1887.

8
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erano necessari nuovi materiali. Mi rivolsi ad un nostro racco-

glitore; ma purtroppo nulla ho potuto ottenere. Questo rifiuto ha

il merito d' avermi fatto scoprire inattesi tesori nella stessa località.

Ai 27 dello scorso marzo mi sono cioè recato a Markusevec,

raccolsi poche cose sul „Kelekovo polje" ^ e presi meco dei pezzi

di sabbia compatto, che vedeva zeppa di avanzi d' animaU

fossili. Dilavandola ai 29 dello stesso mese ho scoperto una ri-

chissima microfauna contenente rare vertebre, dentini ed otoliti

di pesci, gran numero di conchiglie di molluschi d' aque

più o meno dolci, salse e qualcuna di terra, frammenti di brio-

zoi, numerose valve di o str acodi, tubuli di s er putidi,

aculei di echinodermi, spicole di spugne e forme numerose

di fora miniferi. — Da allora fino ad oggi si continuò a

raccogliere e dilavare, a sciegliere e dividere, a determinare e

descrivere, ed ecco il risultato di due mesi di lavorìo.

Siccome adunque prima del venturo inverno purtroppo non

sarà finita la mia fauna dei nostri paesi, siccome ci vorrà del

tempo fino a che sarà possibile di far disegnare le tante specie

nuove scoperte nel „Kelekovo polje", ritengo utile di pubblicare

intanto queste note prevventive, collo scopo di attirare sopra

di loro r attenzione dei naturalisti. Attendo impaziente le loro

osservazioni ed a sempre maggior lustro e progresso della scienza

ben volentieri ne farò tesoro per la detta mia fauna.

La monografìa del 1884 sulla fauna degU strati a Congerie

degli immediati dintorni di Zagabria (Zagreb dei Croati, Agram
dei Tedeschi), tratta nella sua parte principale della località di

Okrugljak, la prima e la più vicina alla metropoli croata. Okrugljak

ci diede fino allora ben 70 specie ; ora ne conosciamo più di 80.

La fauna del „Kelekovo polje" del villaggio di Markusevec

non ci diede allora che 11 specie. Di queste 8 soltanto abbiamo

MI „Kelekovo polje" trovasi sul pendìo del colle detto „Miku-
lasov brieg" fra questo ed il colle detto „Vina brieg", neppure 10 mi-

nuti a N. del cimitero. Markusevec — altrimenti anche detto Sv. Simun
— giace a N.N.O. della metropoli croata Zagabria quasi a 7^2 chilometri

di distanza in linea retta, calcolati dal duomo della capitale alla chiesa del

villaggio, mentre per la strada carrozzabile ve ne sono 11. — Il mio collega

Dr. G. Filar calcolò esattamente la posizione a N.20°0.; dietro la sua opera

delle coordinate, la chiesa di Markusevec trovasi a 243 metri di altezza sopra

il livello del mare, ed a 45« 52' 39" di latitudine, 13<^ 40' 49'' di longitudine.

— Il »Kelekovo polje" giace a maggior altezza della chiesa.
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determinate; 3 erano allora indeterminabili per non aver altro

delle stesse che pochi frammenti. Eccone il catalogo :

1. Dreissena subglobosa Partsch.

2. „ sp.

3. Adacna sp.

4. „ sp.

5. Neritona Martensi Brusina.

6. Neritodonta Pilari „

7. Melanopsis Martiniana Férussac.

8. „ vindobonensis Fuchs.

9. „ Bouéi Férussac.

10. „ pygmaea Partsch.

11. „ Krambergeri Brusina.

Come r avea già supposto la seconda specie di Dreissena

va realmente ascritta alla D. o meglio Congeria spathiilata. Di

più ancor allora ci era nota la:

12. Melanopsis impressa Krauss, che abbiamo tralasciato per

pura svista.

Qui segue 1' elenco completo dei molluschi oggi giorno no-

tici da Markusevec e più specialmente dal „Kelekovo polje" :

Classis Gasteropoda.

Orcio Pulmonata.
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Orcio Prosobrancliia
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Classis Pelecypoda.

Orcio Tetrabranchia.

Familia Dreissensidae.

Familia Cardiidae.

86. Congeria subglobosa Partsch.

87. „ Partschi Cžjžek.

88. „ spathulata Partsch.

89. „ mytilopsis Brus. n. sp.

90. „ rhamphophora „ „ „

91. „ Doderleini
,, „ „

92. „ Gitneri „ „ „

93. Limnocardium conjungens (Partsch.)

94.
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strarono, per località corrispondenti a Markuševec, Fuchs, Fontan-

nes ^, Grimm ^ ed altri.

Se passiamo a confrontare la fauna di Markuševec, colle fau-

ne fossili più o meno equivalenti, ben tosto ci persuaderemo delle

sue relazioni con quelle dell'Austria inferiore e dell'Ungheria,

della Serbia e della Russia meridionale, finalmente con quelle pure

della Dalmazia, della Bosnia ed Erzegovina, della Grecia.

Incomincieremo dal confronto della fauna fossile di Marku-

ševec con quella vivente nel lago di Baikal. Come vedremo

nella parte speciale di questo lavoro, il nuovo genere Ba-
glivia, appena trova nel genere Lìohaikalia alcunché di simile.

Così pure qualche nostra Valvata ricorda specie dello stesso ge-

nere dal lago di Baikal.

Il secondo tipo d' importanza si è il genere Caspia. L'il-

lustre zoologo Polacco Dr. W. Dybowski, al quale dobbiamo gli

interessantissimi lavori sui gasteropodi del Lago di Baikal e del

Mar Caspio, fondò questo genere per una serie di specie minute

del Mar Caspio. Noi abbiamo adunque scoperto delle Caspia

a Markuševec, ove sona comuni e vi si presentano in varie forme.

La presenza di questo genere vivente del Mar Caspio, allo

stato fossile a Markuševec è della massima importanza, perchè

prova sempre più, che la fauna vivente nel Mar Caspio è un po-

vero avanzo della richissima fauna fossile del terziario deh' Un-

gheria meridionale, della Croazia e Slavonia, del Banato, della

Serbia ecc., sebbene anche di recente si vuol porre in dubbio

questo fatto.

Dybowski fu il primo a provare, che i nostri generi Zagra-

bica e Micromelania, vivono ancor' al giorno d'oggi nel Mar

Caspio. A questi ora si aggiunge il genere Caspia.

Il confronto stabilito fra la fauna fossile dei dintorni di

Zagabria, e la vivente del Mar Caspio rigettò le ipotesi di Hum-
boldt, Peschel ed altri sull' origine e sulla connessione del Mar
Caspio e della sua presente fauna ^

. Mentre si andavano cioè

cercando le fonti della fauna caspia e nel Mar Nero, e nel Mare

* Congrès Géologique international. Compte rendu de la 2me Session,

Bologne 1881. Bologne 1882, 268.

2 Archiv für Naturgeschichte. 58 Jahrg. I. Bd. Berhn 1892. 195.

3 0. Peschel. Neue Probleme der vergleichenden Erdkunde. 2 Auflage.

Leipzig 1876, 87, 117, 172, 174.
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del Polo \ i nostri studi e le nostre ricerche ci hanno condotto

a cercarle in Croazia, nei terreni del terziarzio superiore dell' Un-

gheria meridionale e degli altri paesi dei Balcani.

Chi s'interessa della cjuestione legga l'importantissimo la-

voro del Dybowski ^.

Terzo tipo generico importante della presente fauna è il ge-

nere Melanopti/chia, il quale la mette in relazione colla fauna

fossile dell' Erzegovina. È vero che le due specie scoperte a

Markuševec si scostano assai dal tipo erzegovese; pure la loro

parentela è certa.

Finalmente le Melanopsis Bogdanomi Brus. e M. Blanchardi
Brus., appartenenti ambedue al sottogenere Melanosteira Oppen-
heim, mettono in relazione la nostra fauna con quella della

Grecia.

Confrontata la fauna di Leobersdori nelF Austria infe-

riore colla nostra riscontransi le seguenti specie comuni alle due

località :

Melanopsis impressa Krauss

„ Martiniana Fér.

„ textilis Handm.

„ Bouéi Fér.

„ contigua Handm.

„ austriaca „

„ pygmaea Pariseli

„ Handmanni Brus.

PCongeria subglobosa Partsch

„ spathulata „

Tihany presso il lago di Balaton in Ungheria ha di co-

mune con Markuševec :

Melanopsis Bouéi Fér.

„ pygmaea Partsch.

Micromelania laevis (Fuchs)

„ Radmanesti (Fuchs)

^ A. Middendorf. Reise in dem äussersten Norden Sibiriens. 318. — Beiträge

zu einer Malacozoologie Russlands. St. Petersburg IL

2 Die Gasteropoden-Fauna des Kaspischen Meeres (Malakozoologische

Blätter. Neue Folge — Zehnter Bd. Cassel 1891).
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Valvata gradata Fachs

„ cìebilis „

simplex

Sono comuni a Markusevec ed a Kùp presso Papa in Un-

gheria :

Planorbis micromphalus Fuchs

Melanopsis impressa Krauss

„ Martiniana Fér,

„ scripta Fuchs

„ Bouéi Fér.

„ pygmaea Partsch.

Micromelania Radmanesti (Fuchs)

Gongeria Partschi Cžjžek.

Le specie comuni a R a d m a n e s t nel Banato d' Ungheria

ed a Markusevec sono:

Planorbis micromphalus Fuchs

Melanopsis Martiniana Fér.

„ defensa Fuchs

„ obsoleta „

Pyrgula angulata „

Micromelania laevis (Fuchs)

„ Radmanesti (Fuchs)

Limnocardium desertum (Stol.)

È verosimile, che ulteriori ricerche, ed una determinazione

più omogenea, fatta in base a confronto diretto delle forme —
perchè alcune, che oggi sono classificate sotto differenti nomi ge-

nerici e specifici si dimostreranno forse identiche — aumenterà il

numero delle specie comuni colle altre località.

Ci resta fmalmente di mettere a confronto la fauna di Mar-

kusevec, la quale abbiamo detto nel 1884: „T orizzonte a

Lyrcaea'' , colla fauna di Okrugljak, cioè dell' „orizzonte a

Valenciennesia "

.

Prima di tutto è innegabile, che fra queste faune, tanto pros-

sime r una all' altra e nello spazio e nel tempo, ci sono tanto

pochi punti di contatto, che danno luogo alle più serie conside-
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razioni al paleontologo come al zoologo , al geologo come al

filosofo. Noi ci limiteremo qui a constatare i fatti, astenendoci da

ogni spiegazione più o meno ipotetica.

Incominciando dal confronto delle classi osserveremo, che

ad Okrugljak — calcolando anche le specie non determinate

— i gasteropodi sono rappresentati da 36 specie ed

i pelecipodi da 34 specie ^ Aggiungasi, che i gastero-

podi si trova noinassaipiccolo numero d' esemplari

mentre i pelecipodi sono rappresentati in gran nu-

mero di individui.

A Markusevec troviamo proporzioni del tutto inverse. I ga-

steropodi sono rappresentati da ben 85 specie, i pe-

lecipodi invece — contando sempre anche le specie non de-

terminate — da appena 16 specie. Di piìi mentre i ga-

steropodi sono rappresentati in numero grandis-

simo di individui, i pelecipodi trovansi in piccol

numero d'esemplari, a meno che non si calcolino i nume-

rosi esemplari embrionali, che gioverà notare, già allora periti in

quel primo stadio di sviluppo.

Continuando col confronto dei generi e tralasciando
quelli rappresentati da specie non determinate, è

assai importante di rilevare, che ad Okrugljak mancano del

tutto i generi:

Neritona Baglivìa Melania

Neritodonta Prososthenia Melanoptychia.

Cyclostoma Caspia.

A Markusevec poi invano si cercheranno specie

dei generi:

Valenciennesia Zagrabica Dreissenomya.

Lytostoma " Vivipara

Boskovióia Bythinia.

Ad Okrugljak domina il genere di pelecipodi
Limnocardium (Adacna) con ben 27 specie i cui indivi-

^ Si confronti 1' elenco delle specie d' Okrugljak nel nostro lavoro già

citato a pag. 129(5)—130(6). Si sotto intende, che qui non possiamo far cal-

colo delle nuove scoperte ancora inedite, che aumentano, come abbiamo detto,

almeno ad 80 le specie di Okrugljak.
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dui sono i primi a trovarsi colà, e fra queste avvi

gran numero di specie di grandi dimensioni.

A Markuševec sono invece i gasteropodi del ge-

nere Melanopsis, i quali hanno la maggioranza con 20

specie, e se vi si aggiungono la Melania e d u e Melano-

ptychia, arrivano a 23 specie in numero grandissimo

di individui. Fra le Melanopsis poi riscontriamo le più

grandi del genere, sia fra le fossili che fra le viventi,

e fra queste sono rappresentati i sotto generi Lyrcaea

e Melanosteira, dei quali non v' ha traccia ad Okru-

gljak.

Parlando delle specie diremo, che i generi Planorhis, Hy-

drobia, Pyrgiila, Valvata ecc. sono sì comuni alle due località,

ma pure le specie sono di tipo differente. Le sole specie co-

muni sono:

Melanopsis defensa Fuchs

Micromelania laevis (Fuchs)

Gongeria Partschi Gžjžek

e di queste le prime due hanno un abito proprio.

Finalmente possiamo indicare altre tre specie, le quali si

assomigliano e perciò le possiamo dire vicarie:

Okrugljak: Markuševec:

Melanopsis decollata Stol cnd M. Handmanni Brus.

Limnocardium Maj eri (M. Hörn.) cnd L. Jagiéi „

„ otiophorum Brus. oo L. desertum (Stol).

A queste si potrebbero ancora aggiungere un' Hydrohia ed

un Orygoceras vicarizzanti, ma le cui specie sono indeterminate.

Per ciò che riguarda il sistema abbiamo seguito quello del

nostro illustre collega il Dr. Paul Fischer del Museo di Parigi;

ora che è completo il suo magnifico manuale. Lo stesso segue il

metodo più universalmente in uso, d' incominciare cioè cogli ani-

mali superiori. Al giorno d' oggi si preferisce da molti V ordine

inverso; perciò, che tenendosi alle teorie discendentali, i primi a

popolare la terra furono gli organismi inferiori. Ciò è giusto ; ma
dal lato pratico l'ordine finora più in uso è preferibile. Fra le
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tante ragioni basti ricordare questa, che la più gran parte degli

specialisti — a ragione — mettono in capo ai generi le specie

tipiche caratteristiche, ora è illogico di seguire p. e neh' ordi-

namento delle classi, famiglie e generi un ordine ascendentale, e

nel coordinare le specie il discendentale.

Siccome, per determinare alcune delle nostre forme, mi era

necessario il confronto diretto colle forme finora note, così ho

dovuto rivolgermi ai colleghi, colla preghiera di volermi mandare

in comunicazione esemplari originali o duplicati. Devo perciò

esprimere le mie grazie le più sentite al Sig. Teodoro Fuchs di-

rettore della sezione geologico-paleontologica dell' i. r. Museo di

Storia Naturale di Corte a Vienna, ai S'. Lajos Roth de Telegd

capo-geologo e Julius Halavàts geologo di sezione del r. Istituto

Geologico Ungherese a Budapest, finalmente al P. Rodolfo Hand-

mann ora a Mariaschein in Boemia.

Non minori grazie devo al mio vecchio amico il parroco di

Markuševec Ivan Jagié, al maestro Josip Cunié ed allo studente

di legge Ivan Gitner, i quah mi furono di grande ajuto nella rac-

colta dei fossili. Ne va dimenticato del diligente e coscienzioso

ajuto prestatomi dal nostro assistente provvisorio Antun Malevi
nella ricerca delle specie minute dalla sabbia dilavata.

Zagabria 28 Maggio 1892.
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Molluschi della formazione a Congerie.

Classis Gasteropoda.
Ordo Pulmouata.

Familia Limacidae.
Genus Limax L. 1758.

Limax sp.

Le specie dì questa famiglia sono ovunque rare. Dall'Austro-^

Ungheria sono conosciute la Sansa nia crassitesta (Reuss) della

Boemia, ed i L. agrestisL. e L. arhorum Bouch.-CsLui. del plei-^

stocene della Moravia.

Questa si è la prima specie della famiglia scoperta nei nostri

paesi : ma non azzardiamo imporle un nome avendo scoperto una

sola limacella. Sembra prossima al Limax (Heinemannia) plio-

ligtistica Sacco della Liguria.

Familia Helicidae.
Genus Helix L. 1758.

Helix sp.

L' unico esemplare finora trovato è così sformato e difettoso

nelle sue parti che si è impossibile ogni determinazione, non

soltanto relativamente alla specie, ma anche al sottogenere, al

quale può aver appartenuto. Unico nostro scopo si è di consta-

tare r esistenza di una specie di questo genere terrestre a Mar-

kuševec.

Familia Succineidae.
Genus Succinea Drap. 1801.

Succinea sp.

Abbiamo raccolto un solo esemplare di questo genere, e

sebbene è ben conservato non siamo in grado di determinarlo^

per non avere alcuna specie d' altri paesi colla quale confron-

tarlo. Sembra appartenere a specie della sezione Lucena Oken.

Familia Limnaeidae.
Genus Limnaea Lam. 1801.

Limnaea sp.

Anche di questa famiglia abbiamo trovato tre soli esemplari

e tutti apicali, per cui non ci resta altro che fissare la presenza



126

del genere a Markuševec. Ad ogni modo sembra d' aver a fare

con una specie prossima alla Limnaea o Limnopìiysa trunca-

tula Müll., la ben nota specie vivente comunissima in Croazia,

come in tutta 1' Europa.

Limnaea sp.

Un unico frammento apicale sebbene è specificamente indeter-

minabile, pure è genericamente importante, perchè appartenne

assai probabilmente a specie del sottogenere Acella ed in tal

caso doveva essere prossima alia Limnaea acuaria Neum. degli

strati a Paludine della Slavonia.

Genus Planorbis Guettard 1756.

Planorbis Borellii Brusina n. sp.

Ho scoperto un unico esemplare ed anche questo purtroppo

difettoso ; con tutto ciò non v' ha dubbio alcuno appartenere a

specie particolare del tipo del Planorbis indiciis Bens. (P. exu-

stus Desh.^ ^ Per ora ed in mancanza d' una figura non pos-

siamo che rimandare il lettore, per farsene un idea, alla figura

della specie vivente dell' India.

I Planorbis di dimensioni maggiori del tipo del P, cornens

L., del P. indiciis Bens, sono rarissimi negli strati a Congerie

ed a Paludine della Croazia e Slavonia. L' unico esemplare maggiore

che possediamo dalla Slavonia si è il P. Sulekianus da aplja,

dal quale il nostro si distingue per non avere V ultimo giro in-

torno air ombelico carenato.

Dedico questa specie ai miei carissimi amici i Conti Uberto

ed Ugo BorelU di Zara, distinti patriotti, ai quali il nostro museo

va debitore di varie rarità zoologiche dalmate ; basti dire del

Syrrliax^tes paradoxus Pali, e del Coccystes glandarius L. fra

gli uccelli, del Triton olearius L. fra i molluschi.

Planorbis VerticilluS Brusina n. sp.

Specie minutissima, la quale non ha neppure l"^^"^- di al-

tezza su circa 172™™' di massimo diametro. È molto caratte-

ristica, e non v' ha dubbio rappresentarci una specie nuova di

tipo particolare, nulla conoscendo io di simile fra le specie estinte.

* Hanley S. and Theobald W. Gonchologia Indica. London 1876, 18, t.

39, f. 10; t. 40, f. 10.
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Tanto la parte di sopra, apicale, quanto la parte di sotto,

cioè r ombelicale, sono quasi egualmente infossate, o per meglio

dire concave. L' ultimo giro sopra e sotto, cioè attorno V ombe-

lico si innalza formando si direbe quasi una carena ottusa. La

periferia, cioè la metà dell' ultimo giro è pure formato ad angolo,

così che r ultimo giro forma tre angoli, uno cioè sopra, uno alla

sua metà ed uno sotto. Quella parte poi del giro, la quale si

trova fra V angolo di sopra e la periferia è o piana od al-

quanto incavata, cioè concava, ma mai arrotondata o convessa

come lo si vede nella più gran parte dei Planorbi. Lo stesso di-

casi della parte opposta fra la periferia e Y angolo di sotto.

L' apertura si apre, come di solito nei Planorbi, cioè alquanto

per traverso ; siccome poi V ultimo giro ha [tre angoli, così 1' aper-

tura osservata di faccia riesce a forma di cuore.

Neir interno delF apertura osservasi che il labbro esterno è

assai leggermente ingrossato, circostanza questa, la quale ci prova,

che ad onta della sua piccolezza la conchiglia è pure adulta, seb-

bene non ha che 3—3^/^ giri. Dall' altra parte poi abbiamo anche

un altra prova diretta, che la conchigUa non arrivava a maggiore

dimensione, perchè la specie è comune, e fra i tanti esemplari

completi o frammenti, mai si trovò frammento d' esemplari

lori.

Per la sua forma questa specie rammenta un fusaiuolo in

miniatura, come tanti se ne vedono di antichi nei musei, ed è

perciò che l'ho chiamato P. verticdlhts.

Fra le specie viventi le minute indiane, come sono i P.

Cantori Bens., P. trocìioideus Bens., P. umhiUcaUs Bens., mo-

strano lo stesso tipo. Più di tutte assomiglia a questo nostro il

P. sindicMS Bens, del Bengala ^ il quale è pure minuto, ma circa

di doppia grandezza del nostro.

Planorbis Sabljari Brusina n. sp.

Questa forma ha l'eguale numero di giri della precedente

(3

—

3V2), è però notevolmente più depressa e più larga, ha cioè

circa V2°''"" di altezza e ^'^°'- di larghezza massimo diametro.

Nella sua forma è simile alla precedente, ma gli angoU dell' ul-

timo giro sono senza confronto meno acuti; l'angolo della peri-

1 Hanley S. and Theobald W. 1. e. 18, t. 40, f. 4-6.
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feria è ben inteso eguale, ma quello attorno 1' ombelico è molto

più ottuso, quello poi della parte superiore lo è ancora più, anzi

qualche volta manca del tutto, ed in tal caso la parte superiore

del giro è alquanto convessa e sempre poi convessa in confronto

del P. verticiUus. Segue per conseguenza che anche 1' apertura

non mostra la forma a cuore come quella della precedente. La

superfìcie di questa specie è per lungo striata, da numerosissime

e finissime strisele visibili naturalmente appena con ingrandimento.

Assomiglia al P. trochoideus Bens, vivente a Barrakpore

nell'India '.

Ho dedicato questa forma alia memoria del def. malacologo

croato M. Sabljar, il più benemerito fra i fondatori del Museo

Nazionale Croato.

Queste tre specie sono molto interessanti, perchè vanno ad

aumentare il numero dei tipi viventi nell'Asia meridionale, i cui

simih trovansi sepolti nei nostri terreni terziari.

PlanorbiS ptyCOphOrUS Brusina n. sp.

Questo Planorbe ha la forma del P. Sabljari, ma si di-

stingue tosto dallo stesso per essere costolato come sono le specie

del sottogenere o della sezione Armiger.

È rarissimo avendo raccolto finora soltanto 7 esemplari.

L'ho confrontato col P. (Amiger) geniculatus Sand, (lo

stesso P. nautileus Michaud non L.) fossile della Francia, col P.

(Armiger) costatus Klein fossile di Steinheim e col P. (Armiger)

crista L. (o nautileus L.), quest'ultima la ben nota specie re-

cente e fossile. Specie queste tutte ornate da piccole coste; ma
non è identificabile a nessuna di queste, mentre non v' ha dubbio

trovarsi in stretta parentela col precedente.

Questo fatto si è pure molto interessante, perchè ci prova,

che come nei generi Melanopsls, Tylopoma, Prososthenia, Micro-

melania ecc., trovansi forme Uscie ed altre a queste corrispon-

denti ornate da coste, lo stesso vale anche pel genere Planorhis.

PlanorbiS Lazii Brusina n. sp.

1892. Planorbis Laziéi Brus., 0;iiJioMi];ir cpncKe xep. MajiaKOJi., 206,

T. II, CJI. 1.

2

1 Hanley S. and Theobald W. 1. e. 18, t. 39, f. 4-6.
^ reoJioinKH aHajiH Ca.iK. no-iyocTpoBa; Kh>. IV. Beorpaji; 1892.
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Ho raccolto appena 4 esemplari di questa specie, che ho

già descritto in un lavoro, che si sta stampando negli AnnaU di

Geologia di Belgrado.

Corrisponde precisamente agli esemplari, che ho scoperto a

Ripanj in Serbia, e precisamente fra questi, come fra quelli, sonvi

individui dal margine dell' ultimo giro semplici, altri, nei quali

tosto presso al margine, ma non sullo stesso nella parte

inferiore del giro osservasi un solco spirale, il quale fa sembrare

Torlo del margine cingolato.

Planorbis micromphalus Fuchs.

1870. Planorbis micromphalus Fuchs, Gongeriensch. v. Radmanest,

346(4), t. 14, f. 24—27.

1874. „ „ Sandb., Conch. d. Vorwelt, 700.

1877. „ „ Fuchs in Führer Excurs. geol. Ge-

sell., 75.

Qualche rarissimo esemplare minuto ed uno della grandezza

di quello figurato da Fuchs cioè alto 1™""- e largo 3™™- Con-

fronta perfettamente con altro esemplare, che la nostra raccolta

possiede da Oresac in Serbia.

Se ben mi ricordo, credo d' aver avvertito, nel mio lavoro

che si stampa a Belgrado sulla fauna degli strati a Congeri della

Serbia ed in ispecie di Ripanj, esservi un P. (Segmentina) mi-

cromphalus Sand.i (non Fuchs) eguale al P. nitidus A. Braun

(non Müll.) da Mosbach, per cui converrà ancor una volta cam-

biare il nome al Planorbe tedesco.

Planorbis Marinkovii Brusina n. sp.

1892. Planorbis Marinkovii Brus., Oji;jiomi];h cpncKe lep. MajiaKOJi. 207.

Questa specie l'ho fondata in base ad un unico esemplare

che ho trovato dilavando il materiale portato da Ripanj a mezzo-

giorno di Belgrado. Per mezzo della stessa operazione mi sono

procurato circa un centinajo di esemplari da Markuševec, i quali

ritengo di poterli senz' altro identificare alla specie serba. Il detto

esemplare serbo è di un idea più grande dei nostri.

^ Die Land- und Süsswasser-Conchylien der Vorwelt. Wiesbaden 1870

— 1875, 777.

9
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Possiamo dire essere questa una forma indifferente della se-

zione Hippeiitis ; ha circa 72
°'™" di altezza e meno di 2™°^-

di larghezza. Tanto l'esemplare serbo che i croati sono di co-

lore bianco candido, e la superficie è ornata da gran numero di

finissime strie longitudinali. Questa circostanza, poco importante

a prima vista, ha pure valore caratteristico^ perciò che il colore,

bianco-candido del P. Marmkoviél, bianco-grigiastro del P. Sa-

bljari e bianco-giallastro del P. verticilhis, sebbene trovati in ter-

reno della stessa natura e località, prova che queste specie anche

in vita erano l'una dall'altra distinte pel loro colorito.

Con questo non è chiusa la serie delle specie di questa

località, perchè sono certo trov^arvisi ancora almeno una specie.

Ordo Prosobrancliia.

Familia Melaniidae.

Genus Melania Lam. 1799.

Melania sp.

Diversi frammenti sinora raccolti non lasciano dubbio al-

cuno trattarsi qui di una delle forme della Melania Escheri

Brogn., forse la forma detta dadylodes Sand. Alcuni dei fram-

menti corrispondono alla fìg. 22 dell' opuscolo del Handmann \

ma è per me cosa incerta, se la fìg. 23 della stessa tavola Vili

è identificabile alla fìg. 22.

Genus Melanopsis Férussac 1807.

Il numero dei Melanopsidi fossili dei nostri paesi è ormai

grande; eppure continuamente si scuoprono nuove forme. Sarebbe

ormai necessario di ragrupparle in tanti sottogeneri e sezioni,

come lo si tentò da molti per le specie recenti, da Handmann

per le fossili del bacino di Vienna. Qui mi astengo dal farlo, che

per ora si tratta soltanto di far conoscere la fauna di Marku

-

ševec.

1 R. Handmann. Die fossile Gonchylienfauna von Leobersdorf im Tertiär-

becken von Wien. Mit 8 Figurentafeln. Münster 1887.
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Melanopsis impressa Krauss.

1837. Melanopsis Dufourii Hauer, Vorkomm. foss. Thierr. im tert.

Becken v. Wien (Bronn-Jahrbuch) 431

(non Fér.)

1852. „ impressa Krauss, Moli. v. Kirchberg (Würtem.

Jahreshefte Vili), 143, t. 3, f. 3.

1857. „ „ M. Hörnes, Foss. Moll. cl. Tertiär -Be-

ckens V. Wien, I, 602, t. 49, f. 16.

1874. „ „ Brus., Foss. Binnen-MolL, 47.

1892. „ „ Brus , o;i;.iomii;ii cpncKO lep. MajiaKOJi., 198.

Non è rara a Markuševec. La conosceva da questa località

ancora nel 1884 ed è per pura svista che non l'ho indicata nel

numero delle specie di Markuševec nel mio lavoro sui fossili degli

strati a Congerie dei dintorni di Zagabria.

Melanopsis Martiniana Férussac.

1823. Melanopsis Martiniana Fér., Monog. du gen. Mei. (Soc.

d'hist. nat. de Paris. Ser. I) 155 (26),

t. 2, f. 11— 12.

1853. ,. „ M. Hörnes, Foss. Moli. d. Tertiär-

Beckens V. Wien, I, 594 (pro parte),

t 49, f. 1—6, 8, 9 (exclus. fig. 7).

1874. „ „ Brus., Foss. Binnen-MolL, 48.

1884.
., „ Brus., Gongeriensch. v. Agram, 136

(12).
1

1892. „ „ Brus., 0;i,jroMi];ii cpncKe rep. MajiaKO.i.,

198.

Frequente anche in esemplari di perfetta conservazione. La

varietà più comune è quella che Handmann chiamò var. con-

strida, la quale è maestrevolmente disegnata neh' opera di Hörnes

padre alla tav. 49, f. 5 e 6. Altri esemplari corrispondono alla

fig. 9 della stessa opera. Barissimi sono gli esemplari corrispon-

denti alla fig. 2, 0, 3, cioè al tipo della specie secondo Hörnes.

^ E. V. Mojsisovics und M. Neumayer. Beiträge zur Paläontologie von

Österreich-Untrarns und des Orients. III Bd. Wien 1884.
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Melanopsis vinobonensis Fuchs

1857. Melanopsis Martiniana M. Hörnes, Foss. Moli. d. Tertiär-

Beckens V. Wien, I, 594 (pro parte),

t. 49, f. 7(exclus. fig. 1—6, 8, 9).

1872. „
Vinobonensis Fuchs, Ueber d. sogenn. „Chaoti-

schen Polymorphismus " (Verhandl.

zool.-bot. Gesell, XXII), 5, t. 1,

f. 13.

1874. „ „ Brus., Foss. Binnen-MoU. 48.

1884. „ „ Brus., Gongeriensch. v. Agram,

137 (13).

1892. „ „
Brus.,Oj];jiOMii;HcpncKeTep.Maj[aKOJi.,

198.

La M. impressa è la piìi rara, la M. Martiniana lo è molto

meno, e la M. vinobonensis è la più comune in questa località.

Abbastanza spesso trovansi esemplari anche col labbro esterno

perfettamente conservato.

A Markusevec sono comuni esemplari, i quaU si potreb-

bero identificare alle M pyrula Hand., M, capulus Hand., M.

spiralis Hand., M. Leohersdorfensis Hand., però da una parte le

figure del Handmann sono tutte poco felici, dall' altra non azzardo

identificarle senza il confronto di esemplari originali. Quel che

più monta poi si è, che se non tutte, certamente la maggior

parte delle specie sospette or ora indicate, sembrano non altro

che stadi giovanili delle M. impressa, M. Martiniana e M. vino-

bonensis.

Melanopsis textiliS Handmann.

1887. Melanopsis Homalia textilis Hand., Foss. Conch. v. Leobers-

dorf, 15, t. I, f. 12—14.

1887. „
Canthidomus scriptus Hand., 1. e, 31, t. 7, 8

(non Fuchs).

Handmann afferma essere questa la specie dominante a

Leobersdorf; a Markusevec è la più rara di tutte le specie del

genere sinora determinate, non avendone trovato che quattro soli

esemplari. L'ho confrontata direttamente con esemplari delle
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M. texiilis Hand, e M. scripta Hand, (non Fachs), per cui non

v'ha dubbio sull' identità delle specie.

Devo qui tosto osservare, in primo luogo, che io non trovo

sufficiente differenza fra la M, textilis e la M. scripta Hand. In

secondo luogo è poi certo, che la M. scripta Hand, non corri-

sponde punto alla vera M. scripta Fuchs. La M. scripta Hand,

è affatto simile alla M. textilis dello stesso autore, soltanto che

la prima, nella parte superiore dell' ultimo anfratto tosto sotto la

sutura, ha delle irregolari nodosità.

La M. scripta Fuchs è maggiore, quasi sempre più larga e

più globulosa, la spira è più elevata. Abbiamo detto che la M.

scr/p^a Hand, porta sull' ultimo giro delle nodosità irrego-

lari, nella M. scripta Fuchs mostransi dei grossi nodi già

sul penultimo giro, i quaU sono ancor piìi grossi sull' ultimo giro.

Di più questi nodi spesso si prolungano e da nodi diventano

coste longitudinaU, come appunto benissimo lo rappresenta la

figura del Fuchs. Finalmente in altri esemplari le coste nella loro

metà s' incavano, ed allora invece di coste si presentano due serie

di nodi.

Handmann notò la somiglianza del disegno della sua M.

scripta colla M. textilis.

Visto adunque, che la M. scripta Hand, non è identica alla

M. scripta Fuchs, visto, che la M. scripta Hand, è specificamente

eguale afia M. textilis Hand., si deve conservare per questa specie

l'ultimo nome.

Gli esemplari di Markuševec sono pure nodosi, soltanto

l'esemplare più piccolo, perchè giovane, è privo di nodosità.

Se fosse poi realmente necessario di distinguere gli esem-

plari nodosi dai lisci, allora per la M. scripta Hand, (non Fuchs)

e per la nostra di Markuševec dovrebbesi creare un nuovo nome.

Ripeto che ciò non mi sembra naturale, e meno naturale ancora,

che r una delle forme debba andare a far parte della sezione

Homalia e l'altra della sezione Canthidomns. Per me l'una è

la M. textilis tìpica liscia, l'altra è la M. textilis var. nodosa.

Melanopsis scripta Fuchs.

1870. Melanopsis scripta Fuchs, Congeriensch. v. Tihany und

Kup, 544 (14), t. 22, f. 1, 2.
^

^ Jahrbuch der k. k. geologischen Reichsanstalt. Wien 1870. XX. Bd.
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Siccome la maggioranza dei nostri esemplari non corrispon-

dono all'esemplare disegnato dall'autore, così, dietro mia pre-

ghiera, ha avuto la gentilezza di mandarmi in comunicazione uno

degli esemplari originali della sua specie da Kùp presso Papa in

Ungheria.

Detto esemplare non ha i nodi prolungati a costa, come lo

sono quelU dell' altro esemplare, dal quale fu tratto il disegno,

ma porta nodi grossi ed ottusi, ed a questo precisamente cor-

rispondono alcuni degU esemplari di Markusevec, ove la specie

non è rara, ma gli esemplari sono tutti male conservati.

Questa specie presentasi in due varietà. L' una, tipica sa-

rebbe quella disegnata da Fuchs, coi nodi prolungati a modo
di costa, ma piìi spesso divisi in due serie di nodi; ha la spira

notevolmente piti alta e perciò tutta la conchiglia riesce più stretta

e più lunga.

L' altra varietà è più giobulosa ed ha la spira notevolmente

più breve, per cui ricorda molto bene un piccolo dado dagli spi-

goU smussati. I nodi della seconda serie, cioè della serie inferiore

sono meno pronunciati, spesso appena appena marcati. Questa è

la varietà la più frequente a Markusevec, e la chiameremo var.

tesserala.

Non sarà inutile l'osservare, che anche questa specie pre-

sentasi in due varietà corrispondenti, o le diremo paralelle. a quelle

della seguente M. defensa.

Melanopsis defensa Fuchs.

1870. Melenopsis defensa Fuchs, Congeriensch. v. Radmanest,

353 (11), t. 14, f. 77-79.^

1874. „ „ Brus., Foss. Binnen-Moll. 130.

1884. „ cf. „ Brus., Congeriensch. v.Agram, 167 (43).

La nostra raccolta possiede alcuni esemplari, che mi ha

mandato molti anni addietro il def. Barone Schröckinger. Fra

questi ve n' è uno precisamente corrispondente alla figura 79 del

Fuchs, altri identici alle figure 77 e 78, cioè della var. trochi-

formis Fuchs; uno è più globuloso è tiene la forma di mezzo,

fra i due estremi disegnati da Fuchs.

Jahrbuch der k. k. geologischen Pveichsanstalt Wien 1870. XX. Bd.
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Finora ho raccolto pochi e male conservati esemplari del

tipo, diversi della varietà trochiformis e fra questi alcuni di per-

fetta conservazione. Ben inteso, vi sono anche esemplari intermedi.

Sono più di 20 anni, che abbiamo trovato il primo esem-

plare poco bene conservato di questa specie in Croazia ad Okru-

gljak ; le più diligenti ricerche da parte nostra e d' altri non rie-

scirono a procurarcene un secondo. Egli è perciò, che nel 1884

abbiamo espresso il nostro dubbio suir identità di questo colla

specie tipica dal Banato. Ora, che abbiamo più di una trentina

d'esemplari dalla prossima località di Markusevec, possiamo da

una parte affermare, che gli esemplari croati mostrano un abito

locale, ma che dalF altra parte sarebbe innaturale di non identi-

ficarli specificamente alla specie del Banato.

Fuchs ha osservato molto bene la parentela che esiste fra

la M. defensa e la M. Boiiéì. Ci sono esemplari, i quali si possono

dire di passaggio fra l' una e l' altra specie.

È verosimile, che la JSL Bouéi var. spinosa Hand, e la M.

Boiiéi var. doìiolum Hand. (tav. VITI, fig. 3—7) vadano riferite

alla M. defensa.

Melanopsis Bouéi Férussac.

1823. Melanopsis Bouéi Fér., Monogr. du gen. Mei., 159 (30), t.

2, f. 9—10.

1857. „ „ M. Hörn., Foss. Moli. d. Tertiär-Beckens

V. Wien, I, 598, t. 49, f. 12.

1874. „ „ Brus., Foss. Binnen-Moll. 45.

1884. „ „ Brus., Gongeriensch. v. Agram, 137(13).

Férussac ci diede un ottima figura di questa specie nella

sua monografia sopra citata, e l'eguale si trova nella stupenda

opera, che pubblicò assieme a Deshayes (alla tav. IV, f. 9). —
Férussac la ebbe dalla Moravia : nella nostra raccolta conservansi

pure esemplari da Gaya nella Moravia. — Esemplari perfetta-

mente corrispondenti alle figure di Férussac e Deshayes sono

piuttosto rari, i nostri sono di solito più snelli. Questa specie e la

M. pygmaea sono le più comuni del „Kelekovo polje". È noto

essere specie oltremodo polimorfa, ed un caso analogo lo riscon-

triamo nella M. inconstans Neum. della Dalmazia.
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Handmanii descrisse e figurò una serie di varietà da Leo-

bersdorf, ma le figure sono così poco felici che non ho neppure

tentato di identificare le nostre a quelle varietà. Del resto una

monografia accompagnata da buone figure delle varietà e muta-

zioni delle due dette specie, l' una esclusiva alla Dalmazia, e

r altra molto diffusa in Austria, Ungheria e nella penisola dei Bal-

cani sarebbe uno studio raccomandabile assai.

Nel „Rad" della nostra Accademia Jugoslava di Scienze ed

Arti ^ qualcuno citò fra le specie del „Kelekovo polje" anche la

M. Sturi Fuchs da Moosbrunn presso Vienna e da Tinnye presso

Budapest (Ofen), e dice poi d'aver colà raccolto esemplari
con 3 e 4 serie di tubercoli sull'ultimo anfratto.

A scanso d' ulteriori errori ci crediamo in dovere d' avvertire,

che nel „Kelekovo polje" e locahtà circonvicine trovasi una forma

con una sola serie di spina, una seconda forma con due serie

di spina, ed una terza forma, nella quale le due serie di spina

si uniscono e vanno così a formare delle coste, queste tre forme

in varietà innumerevoh, ma mai abbiamo trovato esem-
plari con 3 e 4 serie di tubercoli. Tutti i nostri esemplari

appartengono poi alla M. Bouéi, e nessuno è identificabile alla

M. Sturi.

Fuchs ha avuto la gentilezza di mandarmi in esame 11

esemplari della M. Sturi da Moosbrunn. La varietà della M.
Bouéi di Markuševec a due serie di tubercoH è la più vicina alla

M. Sturi, pure differisce, perchè quest' ultima è :

1. di conchigha più sottile e delicata,

2. per essere di forma più conica,

3. i giri crescono più celermente ed è perciò che riescono

più traversali,

4. è ornata da coste disposte alquanto per traverso, le quali

al loro capo superiore sono spinose, mentre nella loro

parte inferiore vanno diventando sempre più sottili, fino

a che poi scompariscono del tutto, come lo è precisamente

nella M. megacmitha Hand. ; soltanto in alcuni esemplari

la costa è divisa nel suo mezzo ed allora ha due serie di

spina, come lo si vede nella figura del Fuchs,

Rad jugoslav. akadem. znanosti i umjet. Kn. XGV. U Zagrebu 1889.
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5. le spina sono elevate ed acute, mentre nella M, Boiiéi

sono dì solito più basse, meno acute, spesso non sono

che tubercoli o nodi.

In generale si può finalmente dire, avere la M. Sturi un

abito proprio, e che questa nella serie della M. Bouéi rap-

presenta precisamente quella forma, che è rappresentata dalla ili.

plicatula Brus. ^ nella serie della M. inconstans Neum.

*
MelanopsiS contigua Handmann.

1887. Melanopsis Ganthidomus contiguus Hand., Foss. Oonch. v.

Leobersdorf, 37,

t. 8, f. 16.

La figura data dall'autore è poco buona, pure la descri-

zione si attaglia tanto bene ai nostri esemplari, che non posso

dubitare dell'identità degli esemplari di Leobersdorf, con quelli

di Markuševec.

Handmann dice, che per mezzo della M. Bouéi var. multi-

costata Hand, si lega al gruppo della M. Bouéi. Accordo piena-

mente con lui in ciò, come pure della necessità di considerarla

come una forma ben distinta e costante.

Melanopsis obsoleta Fuchs.

1873. Melanopsis obsoleta Fuchs, Conch. a. d. Conger. Abl. und

sarmat. Stufe. 20 (1), t. 4, f.

14, 15.2

Fuchs descrisse questa specie nel citato suo lavoro poste-

riore a quello sulla fauna di Radmanest.

È molto rara a Markuševec dove ne abbiamo finora rac-

colti appena — 7 esemplari. — Nessuno dei nostri raggiunge

l'altezza deh' esemplare disegnato da Fuchs, il quale ha 14"^

mentre il nostro maggiore ne ha poco più di 8 ""^•.

.mm.

^ Handmann nominò pure una Melanopsis Canthidomus plicatulus (pag.

30, tav. VII, fìg. 1— 3). Siccome anche la nostra è un Canthidomus, qualora la

detta specie di Handmann venisse riconosciuta, converrà mutarle nome.
2 Jahrbuch der k. k. geologischen Reichsanstalt Wien 1873. XXIII. Bd.
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MelanopsiS austriaca Handmann.

1882. MelanopsiS Austriaca Hand. Foss. Moll. v. Kottingbrunn,

560 (18).
1

1887. „ Hyphantria austriaca Hand. Foss. Gonch. v. Le-

obersdorf, 38, t. 8, f.

19-21.

Questa specie, non rara a Markuševec, presentasi in due va-

rietà. L'una corrisponde alla fìg. 19 della tavola del Handmann;
è più corta, più gonfia, torricellata, le coste sono alte e grosse.

quasi nodi, ed i giri sono più distaccati, formando nella loro parie

inferiore un forte angolo. La sutura è molto più profonda.

L' altra varietà è più conica ed allungata, le coste hanno la

solita forma e non sono rigonfie come nodi, i giri non sono

punto distaccati, non formano angolo e sono divisi da una su-

tura lineare per niente fonda.

Fra queste due varietà ci sono poi passaggi, per cui la specie

può dirsi abbastanza variabile Male si apporrebbe chi volesse ve-

dere in queste più che varietà o mutazioni individuali.

Handmann mi favori gentilmente per uso di confronto un
esemplare da Kottingbrunn ed uno da Leobersdorf.

MelanopsiS pentagona Brusina n. sp.

Ho scoperto appena una mezza dozzina d' esemplari di questa

specie, la quale è però così caratteristica che non è possibile con-

fonderla con nessuna delle specie finora note.

La sua forma è acuto-conica , e per la sua statura ed

abito generale è prossima alla precedente. Si distingue però tanto

dalla M. austriaca Hand., quanto da tutte le altre del genere

per avere coste a forma di nodi più o meno elevati, le quali sono

molto distanti fra loro e percorrono i giri per lungo, cioè dal-

l'apice alla metà circa dell'ultimo giro in linee continue. Osser-

vando perciò la conchiglia dal lato dell' apice, risulta formata pre-

cisamente come una piramide a cinque lati triangolari, i quali

lati sono l'un dall'altro divisi dalle coste continue. Questo solo

€arattere è sufficiente per farcela tosto riconoscere da qualunque

^ Jahrbuch der k. k. geologischen Reichsanstalt. Wien. 1882. XXXII. Bd.
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altra specie, fino a che non ci si offrirà occasione di darne un
buon disegno.

Welanopsis stricturata Brusina n. sp.

Piccola specie di forma conico-torricellata, con 7 giri,

tutti lisci. I giri apicali sono semplici e piani, gli altri tosto sotto

alla sutura sono rigonfi formando così un cingolo ; sotto detto

cingolo i giri sono concavi. Lo stesso vale anche per l' ultimo

giro, ma di piìi dopo l'incavatura, il giro si eleva, forma un se-

condo angolo, dal quale poi il giro comincia a ristringersi nuova-

mente per formare la base. Egli è così, che l'ultimo giro riesce

biangolato, o bicingolato come si voglia dire, per cui questa grazio-

sa specie tiene precisamente in questo genere il posto, che nel

suo genere tiene la Vivipara stricturata Neum.

Il nostro massimo esemplare ha circa ll"^"^- di altezza e

5"^'°^- di larghezza. Alcuni esemplari mostrano traccia di disegno

consistente in linee giallognole, dense più o meno irregolari di-

sposte per lungo sulla conchiglia. Chi vuol farsene un idea esatta

veda le fig. 13— 15 alla tav. IV della V. stricturata ed invece che

una Vivipara s immagini una Melanopsis.

Ne ho raccolto finora a Markusevec più di 100 esemplari.

Sebbene genealogicamente parlando questa nostra specie è

prossima parente della M. pygmaea Partsch, pure non soltanto

è costante, ma almeno a Markuševec non si può dire trovarsi

esemplari intermedi, che anzi fra migliaja anche i meno provetti

possono tosto riconoscerla.

Tenendomi alla descrizione, che Handmann diede nel 1882*

della sua M. varicosa da Kottingbrunn, era disposto ad identi-

ficare la nostra a quella specie. Il numero dei giri, lo stesso

autore disse „bei 5", per esemplari di Kottingbrunn, poscia —
certamente in base a mighori esemplari da Leobersdorf — trovò es-

sere di 6 a 7. La descrizione poi più dettagliata, che ci diede del 1887

combina meno colla nostra specie. Finalmente un esemplare della

M. varicosa avuto dalla gentilezza dell'autore, ed il quale corri-

sponde alla fìg. 5 della sua II tavola mi distolse affatto dall' iden-

tificare la nostra alla detta specie, la quale ha tutto il tipo ben

particolare e distinto della M. textilis..

Da ultimo devo dire, che suppongo aver forse unito Hand-

mann sotto il nome M. varicosa tanto esemplari della nostra i\i.
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stridurata, qaanto altri appartenenti al gruppo della M. textilis.

Supposizione questa, la quale si fonda da una parte sulle descri-

zioni, e dall' altra sull' esemplare originale della M. varicosa. Gaso

mai si dovesse poi dimostrare il contrario, come lunga esperienza

mi insegna, sarìi sempre più facile e chiaro il dire un giorno la

M. sfridurata è eguale alla M. varicosa Hand., di quello che

far capire, in ispecie ai meno pratici ed ai principianti, che c'è

una M. varicosa Hand, la quale non corrisponde alla M. vari-

cosa mia, e viceversa.

La forma della M. Nesiéi da Ripanj in Serbia, che ho chia-

mato M. Pavloviói^ è molto vicina alla M. stridurata; ma la

forma serba si distingue dalla croata, perchè è molto più snella,

ed i cingoli, o carene traversah sono molto meno grossi.

Melanopsis pygmaea Partsch.

1837. Melanopsis buccinoidea Hauer, Vorkomm. foss. Thierr. im

tert. Becken v. Wien (Bronn Jahr-

buch) 421 (non Fér.).

1848. „ pygmaea Partsch, Hörn. Verzeichn. in Cžjžek

Erläut. z. geogn. Karte v. Wien,

23.

1857. „ „ M. Hörnes, Foss. Moli. d. Tertiär-

Beckens V. Wien, I, 599, t, 49, f.

13.

1874. , „ Brus., Foss. Binnen-MolL, 33.

.1884. „ ,. Brus., Gongeriensch. v. Agram, 137

(13).

Gomunissima a Markuševec; abbiamo raccolto circa 1600

esemplari e fra questi 400 di perfetta conservazione.

Gorrisponde esattamente agli esemplari austriaci da Brunn,

che abbiamo ricevuto dall'i, r. Istituto Geologico di Vienna, ed

a quelli di Leobersdorf avuti da Handmann. Nessuno poi dei

nostri corrisponde alla var. infiata Hand.

Melanopsis Handmanni Brusina.

1882. Melanopsis Fuchsi Hand., Foss. Moli. v. Kotingbrunn, 556

(14), (non Brus.).

^ S. Brusina. Oa-iomuu cpncKe TepmicpHe Ma.iaKo.iornje, 201.
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1887. Melanopsis Hüinalia Fuchsi Hand. Foss. Gonch. v. Leobers-

dorf, 13, t. 1, f. 6 (non Brus.)

I nostri esemplari corrispondono benissimo a quelli di Le-

obersdorf, che Handmann a ragione dichiarò appartenenti a spe-

cie nuova, mentre è affatto erronea l'opinione di chi nel nostro

„Rad" determinò gli esemplari di Markuševec come M. decollata

StoL, specie quest' ultima bene differente e comune ad Okrugljak

ed in alcune località della Slavonia.

La specie la più vicina alla M. Handmanni si è la iif Vi-

sianiana Brus. della Dalmazia, dalla quale pure si distingue per

avere i giri più convessi, le suture più profonde, e perciò, che

l'ultimo giro nella sua parte mediana è sebbene poco, pure, an-

goloso, mentre la M. Yisianiana è nello stesso sito egualmente

arrotondata. Nessuna Melanopsis poi ricorda meglio di questa

la marina Nassa (Amycla) corniculmn Olivi, della quale ha

tutto l'abito.

Ho dovuto cambiare a questa specie il nome, dappoiché

già nel 1884 ho chiamato M. Fuchsi Brus., la M. costata Fuchs

non Oliv, di Radmanest, avendo io constatato, che la specie di

Radmanest non è punto identica né colla recente M. costata

Oliv., né colla M. croatica Brus. (= M. costata Neum. non Oliv.), ^

per cui ora conosciamo le seguenti specie :

Melanopsis costata Oliv. Recente.

„ croatica Brus. (= M. costata Neumayr non Oliv.).

Slavonia.

„ Fuchsi Brus. (= M. costata Fuchs non Oliv.).

Banato.

„ Handmanni Brus. (= M. Fuchsi Hand, non Brus.).

Austria, Croazia.

Handmann descrive una M. hticciniformis da Leobersdorf,

e noi abbiamo raccolto alcuni esemplari i quali sembrano corri-

spondere alla descrizione e figure del Handmann. Visto però, che

detti nostri esemplari non sono abbastanza differenti dalla M.
Handmanni, e dall'altra parte sembrano rappresentare un pas-

saggio alla seguente specie, preferiamo di astenerci dal determi-

narli definitivamente.

^ S. Brusina. Die Fauna der Congerienschichten von Agram in Kroatien.

Wien 1884, 168(44).
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Ci procuriamo un piacere di nominare questa specie in

onore dell' autore, che descrisse le interessanti faune di Kottingbrunn

e Leobersdorf.

Melanopsis Krambergeri Brusina.

1884. Melanopsis Krambergeri Brus.. Gongeriensch. v. Agram,

138 (14).

Per fare riconoscere questa specie basta dire, che per la

forma ricorda perfettamente sia la comunissima Ampliimelania

Hoìlandri Fér., vivente nelle nostre aque dolci — in ispecie le

forme minori, liscie della stessa — sia la fossile Ampliimelania

macedonica Bürgers, da Ueskueb. Unico il canale alla base ci

fa accorti d'avere a fare con una Melanoxjsis e non con un

Ampliimelania.

Scoperta prima in soU 4 esemplari ora ne abbiamo più di

50. Il più grande esemplare completo è 8°^™ alto e 6°^™ largo
;

ci sono però anche esemplari più grandi ma rotti, i quali intieri

dovevano avere circa 12°^™ di altezza.

Melanopsis BogdanOWi Brusina n. sp.

Scoperta una ventina di esemplari giovanih ed embrionali

di questa specie ben vedeva di non aver che a fare con nessuna

delle altre specie note di Markusevec, eppure non sapeva che

cosa farne. Finalmente nell' ultima partita raccolta ho trovato un

unico esemplare adulto. Sebbene è leso, non lascia dubbio appar-

tenere a specie nuova del sottogenere Melanosteira fondato l'anno

scorso da Oppenheim per la Melanopsis aetolica Neum. ^ e per

la M. Conemenosiana Boett. ^ della Grecia. La M. ^Melanosteira)

Bogdanoìvi e la seguente specie sono di grande interesse, perciò

che ci provano la parentela fra la fauna croata e la greca. Si

potrebbe davvero affermare, che la Croazia è stata il centro di

diffusione di forme le più svariate, che andarono poi disperden-

dosi verso nord fmo nell'Austria inferiore, verso sud fino nella

^ M. Neumayr. Ueber einige tertiäre Süsswasserschnecken des Orients

(Neues Jahrb. f. Mineralogie 1883, II Bd. 39. t. 1. f. 7—9).
^ P. Oppenheim. Beiträge zur Kenntniss des Neogen in Griechenland

(Zeitschr. d. Deut, geolog. Gesell. XLIH Bd. Berlin 1891, 469, t. 27, f. 7-8).
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Grecia ed Asia minore; dalla penisola dei Balcani fino al di là

del Caucaso.

Descriverò brevemente questa specie, che a suo tempo fa-

remo disegnare, sperando di trovare altri esemplari. Assomiglia

alla già nominata J\L Conemeìiosiana, riesce perù molto più pic-

cola e la sua scultura è particolare. Un esemplare giovanissimo

mostrasi di forma acuto-torricellata, coi giri celermente cre-

scenti; i 2—272 embrionali sono arrotondati ed affatto lisci, gli

altri 2V2— 3 sono nella loro metà angolosi ed ornati da costoline

acute, quasi spina. Messo a confronto questo esemplare giovanile,

coir unico adulto, ne risulta^ che gli adulti dovevano avere 8

—

9

anfratti; di questi adunque i 5, o, 6 primi erano come li ab-

biamo or ora descritti. Nei due seguenti le costoline acuto-spi-

nose vanno ad unirsi formando una carena alta, lamelliforme, ondu-

lata, finalmente nel penultimo ed ultimo giro detta carena di

nuovo si scioglie in nodi ottusi. Non possiamo per ora dire se

l'ultimo giro era o no strozzato, come le due specie greche al

di sotto dei nodi, essendo appunto leso l'ultimo giro.

Dedico questa specie interessante al mio esimio amico Sua

Eccellenza il Consigliere di Stato Anatole Bogdanow, professore

emerito di zoologia dell' Università di Mosca ; al celebre autore di

quei tre stupendi volumi contenenti i ritratti, le biografìe e l'elenco

dei lavori di ben 339 zooioghi russi — opera che non può van-

tare alcun altra nazione — fautore del secondo congresso zoologico

internazionale, che si terrà a Mosca nell'imminente agosto.

Melanopsis Blanchardi Brusina n. sp.

Affine per statura e forma alla precedente, aveva almeno 8

giri, dei quali gU embrionali lisci, i seguenti ornati da coste no-

duliformi molto poco marcate, il giro poi terz' ultimo e penultimo

muniti d'una carena lamelliforme molto alta poco nulla ondu-

lata. Sull'ultimo giro la carena è meno elevata, perciò meno la-

melliforme e si trova un pò più sopra deUa metà del giro. Il

giro è sotto la carena liscio fino alla base, ne v'ha traccia di

strozzatura, per cui sebbene la parentela colle Melanosteira greche

è innegabile, pure le croate mostransi di abito proprio.

Anche della M. (Melanosteira) Blanchardi abbiamo trovato

prima due esemplari embrionali ed ultimamente un unico adulto,
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bene conservato, il quale perfetto dovea avere 8"^^^- di altezza e

poco più di 4^"^"- di larghezza.

Mi procuro il piacere di dedicarla al mio egregio collega il

Dr. Raffaele Blanchard professore alla facoltà medica di Parigi,

l'anima del primo congresso internazionale zoologico tenutosi in

quella metropoli nell'anno 1889.

Genus Melanoptychia Neumayr 1890.

Welanoptychia paradoxa Brusina n. sp.

La scoperta di questo genere in Croazia è delle piii interes-

santi, perchè ci serve qual segno d' unione fra la fauna degli

strati a Congerie della Croazia e queUi a Melanopsidi dell' Erze-

govina, ove furono scoperte le prime specie del genere.

Il tipo della nostra specie è del resto indifferente, è miauta,

conico-fusiforme, liscia e priva perciò d' ogni ornamento. Gli

esemplari dall' apice integro e completi hanno 7 afratti
; questo

ci prova aver noi a fare con esemplari adulti, sebbene nessuno

ha piìi di e™'^- d' altezza, sopra poco più di 3™™- di larghezza.

Nel mezzo poi della columella, o labbro interno, osservasi una

grossa piega,- che si è appunto quella che caratterizza il genere.

Curioso si è, che detta piega varia molto nella sua grossezza, ora

è grossa a modo di cordone, così che 1' apertura ne è per la più

gran parte otturata ; ora è poi filiforme. Ne ho materiale da sa-

crificare a sufficienza, ne ho per ora tempo d' occuparmene con

più agio, direi però che detta piega è più grossa neh' interno della

conchiglia, e di mano in mano che la conchiglia cresce e la piega

va per conseguenza prolungandosi, nello stesso tempo si asso-

tiglia. Ammettendo questa spiegazione, ne verrebbe di conseguenza,

che la lamella esistente in esemplari più giovani e nei primi 5—

6

giri, svanisce poi del tutto, restando cioè nascosta nell'interno, ed

allora sulla columella d' esemplari adulti mancherebbe del tutto la

piega caratteristica. Non sono punto restìo dal credere nella pos-

sibilità del caso ; ma se fosse così, dall' altra parte per ora non

ci sono noti esemplari adulti di questi, i quali dovrebbero essere

giovanili. A decidere la cosa converrà fare una raccolta di pre-

parati di sezioni segando tutte le specie di Markuševec, delle quali

si può sospettare nascondere nei loro giri apicali simile lamella.

— Aggiungerò ancora, che non ho trascurato di raccogliere esem-
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plari minuti e giovani della più gran parte delle Melanopsis della

Dalmazia, Croazia e Slavonia, ma nessun esemplare si mostrò

munito della piega in discorso.

L'ho detta p2.radossale sia per essere la più piccola Mela-

nopside a me nota, che per l'insolita sua variabilità ed incostanza

della piega.

Melanoptychia rarinodosa Brusina n. sp.

Non meno curiosa della specie precedente, questa si distingue

per essere senza confronto piii snella, anzi è subulata. Ha almeno

8 giri, i quali sono divisi da sutura lineare appena appena im-

pressa. I giri superiori sono affatto lisci, mentre gli inferiori sono

ornati nella loro parte superiore tosto sotto la sutura da una

sola serie di rari tubercoli rotondi, poco elevati e molto distanti

r uno dall' altro, così che fra un tubercolo e l' altro o' è spazio,

nel quale troverebbero posto da 3 a 6 altri tubercoh d'eguale

grandezza. L'ultimo giro è nella sua metà dolcemente angoloso.

La piega alla metà della columella è grossa. .i

Dilavando molto materiale ne ho raccolto soltanto tre

esemplari ; il più grande, mancante alquanto neh' apice, dovea in-

tiero misurare 5™"'- di altezza, è largo 2™™-

Appena scoperta questa specie mi ha per la sua forma ri-

cordato il Telescopium laeve Quoy et Gaym., la nota ma rara

specie marina della Nuova Olanda. In fatti, si parva licet

comp on er e magnis, ne ha tutto 1' aspetto, per cui appKcando

la nostra descrizione a detta specie se ne può farsi un esatta

idea. Quella è un gigante, questa è un nano.

Con questo non è esaurito il numero delle specie di questa

famiglia, perchè possediamo^ ancora da Markuševec tre specie in-

determinate.

Familia Hydrobiidae.

Genus Baglivia Brusina n. gen.

Scoperto il primo esemplare di questo genere mi sono tosto

accorto della somiglianza fra queste ed il 'genere Liobaikalia

Martens (-= Leucosia Dybovski) del Lago di Baikal. Infatti tutte

le specie fmoì-a trovate ricordano una Liobaikalia in minia-

tura per avere i giri più o meno staccati l' uno dall' altro. Con

10
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tutto ciò sono costretto di proporre un nuovo genere, distinguen-

dosi il nostro da quello.

In primo luogo adunque mentre le nostre specie hanno i

giri embrionali regolari— sviluppansi cioè in linea all' asse della con-

chiglia — nella Liohaikalia i giri embrionali si sviluppano in una

linea, o piano come si voglia dire, opposto all'asse, cosa che gli

autori inglesi amano chiamare „apex sinistrai", e che ci è

noto come carattere particolare non soltanto della Liohaikalia^

ma ancora delle Microheliscus (Melania) inaspeda Fuchs e

Microbeliscm (Melania) turbinelloides Fuchs di Tihany in Un-

o-heria, e come ognuno lo sa della famiglia delle Pyramidellidae

marine.

Questo si è il carattere differenziale fondamentale. Come

carattere secondario va ricordato, che tutte le nostre specie sono

minutissime. — Finalmente la circostanza, che la Liohaikalia è

genere recente dell'Asia centrale, mentre le nostre sono fossili

terziarie — sono dunque distanti nello spazio e nel tempo —ci

confermano neh' opinione di doverle dividere.

Dedico questo genere alla memoria di Giorgio Baglivi, nato

a Ragusa l'S settembre 1668, morto a Roma ai 17 giugno 1707,

il più celebre medico ed anatomico dell'epoca, una fra le tante

somme glorie della nostra reppubhca ragusea.

Baglivia rugOSUla Brusina n. sp.

Le specie di questo genere oltreché essere minute e fragi-

lissime, lo sono ancor più perciò che i giri sono distaccati, con

tutto ciò pazienti ricerche nella sabbia dilavata ci procurarono 6

frammenti, per cui abbiamo potuto farci un idea esatta di questa

graziosissima conchiglietta.

L' apice composto da 1 V2, o, 2 giri è Uscio ottuso ed i giri sono

uniti ; il terzo giro si distacca del tutto dai giri apicali, e natural-

mente col crescere della spira i giri vanno sempre più distaci, ai-

dosi, così che i giri inferiori sono distanti l'uno dall'altro circa

72°^"- Tutti i giri sono nella loro parte superiore angolosi ed

ornati per lungo da sottilissime costoline, le quah sono distanti

le une dalle altre ; costolatura tutta particolare, la quale assai

bene ricorda quella della Byhowskia (Ligea) ciliata Dybow. del

Lago di Baikal. L'apertura è semicircolare, il peristoma è natu-
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ralmente continuo, ma l'orlo acuto è ripiegato in fuori, per cui

l'apertura è auriforme, avea poco meno di I™""- di diametro.

Giudicando dal frammento boccale maggiore, questa sembra

essere la specie la più grande del genere, e poteva avere poco

più di 4°^"^- di altezza e circa IVg"""- di larghezza.

La maggior parte dei frammenti sono candidi, altri sono

d'un colore rosso-cerasino pallido, il quale non sembra punto

dipendente da cause esterne, ma essere invece naturale alla con-

chiglia, che in vita dovea essere di colore brillante.

Baglivia goniogyra Brusina n. sp.

Abbiamo raccolto finora soli 4 frammenti di questa specie

simile alla precedente, dalla quale differisce perchè è:

1. minore,

2. è più snella,

3. ha i giri più distaccati, e perciò più lontani l'uno

dall' altro,

4. perchè i giri nella loro parte superiore sono più ango-

losi, così da formare un angolo quasi retto,

5. non v' ha traccia di coste, mentre i giri sono ornati da

finissime strie spirali.

Questa si è la specie, la quale per la sua forma e per

l'angolosità dei giri ricorda più di tutte la Liobaikalia {Leuco-

sia) Stiedae Dybow. del Baikal. Il nostro istituto possiede ben

17 esemplari di questa specie asiatica, rara nelle collezioni, la

quale ha da 5 a 6 giri — coli' apice 7V2 — ed è alta 10™°^-

Giudicando dai nostri frammenti la B. goniogyra avrà avuto

4—5 giri, e non più di 3°^™- di altezza e meno di 1™""- di lar-

ghezza. Vista la notevole angolosità della spira V apertura doveva

essere semi circolare di sopra acuta. Il colore è candido.

Baglivia Strongylogyra Brusina n. sp.

Conchiglia minutissima, turrito-cilindrica, ha 4 giri, i due

apicali uniti e gli altri del tutto distaccati. L'apice è arrotondato

e perciò molto ottuso, i giri crescono lentamente, sono arroton-

dati e nella loro parte superiore insensibilmente angolosi; per

traverso sono finamente striati. L'apertura è circolare, ha il pe-



148

ristoma continuo ben inteso, acuto e non è rivolto, ciò che può

però dipendere della circostanza che quest' esemplare non è arri-

vato ancora al s vio perfetto sviluppo, È alta 1V2°''°', e larga circa

2/3
m«i-; dico circa perchè esemplare così raro e fragile è impossi-

bile di affidarlo al micrometro.

DilTerisce dalle due precedenti perchè è minore, ciò che può

essere relativo; per non avere i giri angolosi, perchè questi cre-

scono più lentamente e non sono perciò tanto traversali — come

si è il caso nelle due precedenti, i giri sono più ravvicinati.

Si potrebbe anzi dire, essere questa una specie, la quale ri-

corda un pò le forme del genere Caspia della stessa nostra lo-

calità. Forse che nuovo materiale potranno meglio schiarirci le

relazioni che passavano fra i due generi.

Baglivia streptogyra Brusina n. sp.

Anche di questa specie abbiamo trovato un unico esem-

plare, conservato però meglio di tutti gli altri del genere.

È della stessa forma e statura deha B. strongylogyra, ha

pure 4 giri, i quali sono cihndrici. Distinguesi, perchè mentre la

prima è per traverso striata, questa non ha traccia alcuna di

linee, soltanto ha rughe longitudinali, le quali probabilmente non

sono altro che i segni d'incremento. I giri sono più distaccati;

e ciò che più conta, i giri embrionali, che nella B. strongylogyra

sono in linea corrispondente all' asse della spirale, in questa spe-

cie sono visibilmente disposti in hnea traversale, non però così

da poterli dire „sinistri" o „piramidelliformi".

Baglivia ambigua Brusina n. sp.

Conchiglia minutissima, conico-torricellata, ha 4 giri, dal-

l'apice ottuso, gli apicaU S'/g— 3 sono uniti, ed appena il pe-

nultimo si distacca dalla spira e ciò molto meno di quello che è

il caso nelle specie precedenti. I giri sono arrotondati, e non vi si

osservano né coste longitudinah, né strie traversali; nella loro

parte superiore sono insensibilmente angolosi. L' apertura è quasi

retta, ovata; il peristoma continuo, coli' orlo acuto e non rivolto.

L'esemplare maggiore è alto l'/s™™' e largo circa 1™°^-

Sebbene i due esemplari trovati sono i megUo conservati,

pure sì allontanano dal vero tipo del genere rappresentato dalle
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specie prima descritte. Ha tutto 1' abito d' una Hyclrobia (o Fa-

ludineUa), e l'avrei anzi ascritta a quest'ultimo genere, se non

avesse i giri distaccati e se non ne avessi raccolti finora 2 esem-

plari, se avessi finalmente trovato esemplari d' un Hydrobia di

questa forma e dai giri non distaccati. Sia come si vuole è specie

nuova si, ma di dubbia appartenenza.

Genus Hydrobia Hartmann 1821.

Hydrobia VidOViéi Brusina n. sp.

Conchiglia minuta, di forma acuto-conica, con 5 giri lisci

e lucenti, poco convessi, divisi da sutura ben distinta, l'ultimo

dei cpali è quasi eguale per la sua lunghezza alla rimanente spira.

L' apertura è alquanto traversale, di forma ovata e nella sua

parte superiore acuta. Il labbro columellare è ingrossato, l' esterno

è semplice ed acuto. La fessura ombelicale è perforata. Alta 2™™-,

larga IVg"^^-

Non potendo identificare questa a nessun altra delle specie

note fossili e recenti non mi resta altro che a descriverla come

nuova. L' ho nominata poi in memoria del def. naturalista dalmata

Vincenzo Vidovié di Sebenico.

Ho collocato questa e la seguente specie nel genere Hy-
drohia, pel quale alcuni preferiscono il nome Paludinella Rossm.

1850 (non Paludinella L. Pfeiffer 1841), chi Faludestrina A.

d'Orb. 1839, chi Littorinella Braun 1842. Ci vorrà ancora molto

tempo prima di quello che si annunzi un zoologo , al quale

non mancherà né il tempo, né la pazienza, né il materiale neces-

sario per sbrigare la matassa delle numerose specie fossili e re-

centi e distribuirle in generi e sottogeneri naturali.

Hydrobia taediosa Brusina n. sp.

Conchiglia minuta di forma conico- globulosa, con 4 giri

lisci e lucenti, poco convessi, divisi da sutura distinta, l'ultimo

dei quali supera di poco nella sua lunghezza la spira. L' apertura

é quasi retta, ovata; il labbro columellare è alquanto ingrossato,

r esterno semplice ed acuto. La fessura ombelicale é semiperforata.

Alta IVs^™, larga 1"°"^-
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Ho raccolto una dozzina d' esemplari di questa specie „no-

josa", sia perchè ne è dubbio il genere, sia perchè non mostra

alcun carattere marcato per poterla facilmente distìnguere dalle

altre, eppure non corrisponde a nessuna delle forme a me note,

invano avendo io tentato di identificarla con altre forme.

Si distingue a prima vista dala H. Vidoviéi perchè quella

è più grande, più conica, ha un giro di più, l'ultimo giro è più

breve, e V ombelico più aperto.

La Bythinella Bothi Brusina ^ da Zala-Apati in Unghe-

ria, combina colla nostra per la sua forma e statura; ma è

assolutamente differente per avere quella i giri più convessi, perchè

l'apertura è espansa e la fessura ombelicale più aperta. Il carat-

tere che distingue — diremo genericamente — la Bythinella

Bothi dsiW Hydrohla taediosa sta in ciò, che il peristoma della

prima è continuo, e l' orlo del labbro esterno è semphce ed acuto.

Non è punto confondibile coli' Amnicola (Baludina) immu-
tata Frlfld. da Hernals di Vienna, perchè questa è più alta, più

torricellata, ha un giro di più, l' ultimo è senza confronto più

breve, in altezza cioè più breve della rimanente spira, il labbro

columellare non ha callo, ecc.

Fuchs ha avuto la gentilezza di favorirmi in esame gli esem-

plari della sua Bythinella proxima da Tihany in Ungheria, ma
senza perdermi in dettagli, dirò non essere identificabile neppure

con questa.

Finalmente l' ho voluta confrontare colla Bythinia marga-
riluta Fuchs, e l'autore mi ha mandato in comunicazione gli

esemplari da Kùp in Ungheria. Questi di Kùp differiscono dalla

nostra specie già per statura e proporzioni, ma più di tutto per

avere la B. margaritula di Kup il peristoma continuo, ingrossato,

coir orlo arrotondato ed ottuso, come lo ha la B. Bothi.

Ho detto esplicitamente, che la Hydrobia taediosa è affatto

diff'erente dalla Bythinia margaritula Fuchs di Kùp, perchè ho
avuto in comunicazione da Fuchs quella di Kùp e non l' origi-

nale di Radmanest. Quella di Radmanest è globulosa, mentre per

quella di Kùp Fuchs dice: „Die Art zeigt hier (in Kùp) eine

eigenthümliche Neigung zur Verlängerung des Gewindes, so dass

^ S. Brusina. Die Fauna der Gongerienschichten von Agram in Kroatien

Wien 1884, 166 (42).
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bei einigen Exemplaren die Höhe doppelt so gross ist als die

Breite. Ich wage es jedoch nicht diese hohen Formen als selb-

ständige Art aufzufassen, da sich alle Abstufungen bis zu ganz

kurzen, kugeligen Formen finden". ^

Ritengo essere la forma di Radmanest la vera Bythinia

margaritula Fuchs (tav. XIV, fig. 54, 55), mentre la Bythinia

margaritida Fuchs (Küp, pag. 543 [13]) è probabilmente
assai identica alla mia Bythinia, o meglio Bythinella puntila

Brusina. ^ Purtroppo ho rimandato a Fuchs gli originali della B.

margaritula di Kùp e non m' è punto caduto in mente di con-

frontarla colla mia B. pumila di Okrugljak.

Hydrobia atropida Brusina n sp.

Minuta conchiglia di forma ovato- conica, semi torricellata,

levigata. Ha 5 giri, i quali sono nella loro parte superiore ottu-

samente angolosi, giù poi dell' angolo sono quasi piani, l' ul-

timo è grande e forma da per se stesso la metà della conghiglia.

La sutura è profonda; la fessura ombelicale appena segnata.

L' apertura si apre alquanto per traverso ed è ovata. Il peristoma

è quasi continuo, il labbro interno è sottile, V esterno pure sem-

plice ed acuto, L' esemplare massimo è alto 2™™-
; e largo 1™™- circa.

Chi vuole farsi un esatta idea di questa specie, s' immagini

un' Hydrobia della forma delle MelantJio dell'America del Nord,

o senza andare tanto lontano, veda la fig. 9 della tav. V del

Neumayr, la quale ci rappresenta la Vivipara eburnea Neum.

dalla Slavonia.

Trattandosi di forma appartenente ad un genere da per se

stesso piuttosto indifferente per la sua piccolezza e semplicità di

forma, trattandosi che è molto rara, avendone raccolto finora

appena 5 esemplari, l' avrei, almeno per ora, messa da parte.

Tutt' altro invece che non farne caso, questa specie, apparente-

mente indifferente, è molto importante, perchè sta in istretta re-

lazione di parentela colle seguenti forme, e queste ci rappresen-

tano una serie continua, forse anzi un gruppo particolare.

^ Jahrbuch der k. k. geologischen Reichsanstalt. Wien 1879, XX Bd.,

543 (13).

^ Beiträge zur Paläontologie Österreich-Ungarns in u. d. Orients. III Bd.

Wien 1884, 166 (42), t. 30 (4), f. 13.
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Queste specie si distinguono prirnn di tutto per la loro forma

particolare, che si potrebbe dire „melantÜ'orme", in miniatura bene

inteso. Si cavano poi più di tutto dall' ordinario, per essere ornate

di carene e solchi tutte, meno questa prima. EgU è appunto per-

ciò, che avendo scoperto prima di tutto esemplari carenati, era

persuaso di doverli ascrivere al genere Pyrgida, sebbene la forma

generale, come la forma e disposizione delle carene si scostano

non poco dal tipo „pirguliforme". — Ma come si fa a collocare

fra le Pyrgula forme tanto differenti? Come dire Pyrgula una

specie „hidrobiforme" priva d'ogni carena od altro ornamento?

Si può collocare l' una fra le Hijdrohia e le altre fra le Pyrgula,

mentre la loro parentela è evidente?

Forse megUo sarebbe distinguerle con nome particolare di

sezione o sottogenere? Tale procedere ci toglierebbe dall'imba-

razzo di collocarle in genere ove male ci stanno. Ma ciò ci po-

rebbe nel nuovo imbarazzo, dì fissare cioè il carattere d'una se-

zione, della quale si può dire non avere un carattere fisso in

base al quale distinguerla dalle altre. C'è 1' „abito", ma questo

è troppo poco. Lasciamole adunque per ora nel genere Hydrobia.

Hydrobia monotropida Brusina n. sp.

Questa forma è affatto simile alla precedente, soltanto i

giri inferiori hanno nella loro parte superiore tosto sotto alla su-

tura un forte cingolo cordoniforme, o carena che si voglia dire,

per cui questa specie fra le sue congeneri tiene il posto, che la

Vivipara strichirata Neum. tiene nel suo genere. Anzi per farsi

una giusta idea di questa forma si pensi ad una minutissima

Hydrobia, corrispondente alle figure 13— 15 della tav. IV del

Neumayr, rappresentati la V. strìdurata.

Scoperta finora pure in 5 soli esemplari.

Hydrobia ditropida Brusina n. sp.

Questa forma si distingue dal tipo liscio e dalla unicarinata

per avere due carene, sempre visibili sull'ultimo giro, meno sul

penultimo, una presso la sutura superiore, V altra presso la sutura

inferiore. Lo spazio che si trova fra le due carene è perfetta-

mente piano, e soltanto su d' un pajo d' esemplari si osserva una

terza carena incipiente nel mezzo delle due solite. Sembra poi
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riescire più snella del tipo sebbene è dificile di affermarlo non

avendo che mezza dozzina d' esemplari per constatarlo.

Come per le altre, così anche per questa si può affermare,

che fra le Hydrobia ricorda assai bene la Vivipara Dezmaniana
Brus. in miniatura e più specialmente l' esemplare disegnato da

Neumayr alla tav. VI, fìg. 17.

Daltronde è innegabile ricordare questa specie la Bythìnella

Pyrgula hicarinata Desmoul., ^ nota specie vivente in Francia;

ma la nostra è più piccola, meno conica, non ha i giri incavati

fra i due cingoli, ne l'ultimo giro presso l'apertura si distacca

dal penultimo.

Come è noto diversi autori, e noi fra questi ^, abbiamo di-

chiarato la Painelina hicarinata doversi ascrivere al genere

Pyrgula, conseguentemente anche questa nostra fossile dovrebbe

andar a farne parte. Abbiamo già detto le ragioni che ci posero

nell' imbarazzo.

È innegabile anche una certa tal quale parentela dell' if.

ditropida colla Pyrgida^(Hydrobia) turricida Neum. del Sirmio.

Oltreché per la forma quest'ultima tosto si distingue per avere i

due cingoli sulla metà del giro e non presso alle suture.

Hydrobia polytropida Brusina n. sp.

Anche di questa non abbiamo trovato più di 5 esemplari e

fra questi un solo perfetto. È simile alle precedenti e più di tutto

alla H. monotropida, perchè ha una sola carena, cioè quella sulla

parte superiore e questa è elevata. Sotto a detta carena ncll' ul-

timo e penultimo giro si vedono dei solchi profondi, dei quali

se ne contano tre suU' ultimo giro. Per cui si potrebbe dire avere

quattro carene, una elevata alla sutura, tre basse sotto la prima.

La base è hscia come lo è in tutte le altre forme del gruppo.

Fra i cinque e' è un esemplare, nel quale la carena superiore non

è punto più sviluppata delle altre.

Oltre alle sei specie descritte da Markusevec, ci sono almeno

altre quattro specie per ora indeterminabili, sia perchè gli esem-

^ A. Moquin-Tandon. Histoire Naturelle des Mollusques terr. et fluv. de

France. Paris 1885. 520, t, 38. f. 41.

2 S. Brusina. Le Pyrgulinae dell'Europa Orientale. (Bullettino della So-

cietà Malacologica Italiana. Voi. VII. Pisa 1881) 257.
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plari raccolti sono pochi, od ancor più per essere troppo male

conservati. Alcune si mostrano appartenere al tipo dell' H. acida

Drap., altre a quello del genere Amnicola o Pseudoamnicola.

Lo ricordiamo soltanto per eccitare altri ad ulteriori ricerche

e constatare il presente stadio della nostra conoscenza della

fauna del „Kelekovo polje".

Genus Bythinella Moq.-Tand. 1851.

Bythinella scitala Brusina n. sp.

Specie quanto semplice tanto graziosa, minuta, di forma

ovato-acuta, liscia, lucente e candida. Ha 4V2—5 giri, i quali

crescono piuttosto celermente, la spira supera in altezza l'ultimo

giro; la sutura è lineare e relativamente profonda. L'apertura si

apre in linea retta coli' asse della conchiglia e la sua forma è

ovata, del resto è visibilmente espansa, cioè il labbro esterno sta

notevolmente più fuori del giro. Il peristoma è continuo, ingros-

sato, ed è perciò che T ascriviamo a questo genere.

Abbiamo raccolto circa 60 esemplari in ottimo stato di con-

servazione, non calcolando i numerosi scadenti, e 1' esemplare più

grande è alto quasi 2""™- e largo 1™™- Gli esemplari di conserva-

zione perfetta hanno la lucentezza ed il candore dell'avorio.

Non conosco specie fossile simile alla nostra, fra le recenti

e' è la Caspia Baeri Dybow., la quale ha tutto 1' abito della B.

scitula. La prima è però un pò più grandicella, ed ha quella

zona spirale caratteristica presso la sutura. A farcela però rico-

noscere a prima vista è sufficiente il confronto della bocca ; l'aper-

tura della C. Baeri e notevolmente più espansa, anzi auriforme,

come non lo si osserva in alcun esemplare della nostra specie.

Anche la Bythinella (Fraiienfeldia) minutissima J. F.

Schmidt vivente nella Croazia e Garniola ricorda la nostra B.

scitula, la quale ultima è però senza confronto più stretta e

perciò più snella, ha un giro di meno; i giri sono più piani e

crescono più lentamente, l' ultimo è meno rigonfio e notevolmente

più breve in confronto dell'altezza della rimanente spira. Più di

tutto si distingue poi perciò, che il penultimo giro è spesso più

gonfio dell' ultimo cosa che non s' avvera mai nella specie fossile.

La Bythinia o meglio Bythinella pumila Brus. da Okrugljak

è senza confronto più globulosa, il peristoma è più grosso, ottuso
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e più continuo, insomma basta un primo confronto per persua-

dersi della loro differenza.

Genus Caspia Dybowski 1891.

Considero come specie tipiche ed indubbie del genere quelle,

che Dybowski comprese nella sua sezione A. Le nostre fossili

vanno tutte a far parte della stessa sezione. A ben caratterizzarle

si può dire essere le Caspia specie dalla forma e dall' abito delle

Bytliinella^ le quali invece che esser liscie, hanno la superficie

ornata da numerose e sottilissime linee, o per meglio dire solchi

traversali, cioè spirali.

Non poi tutte le specie del Mar Caspio della sezione A sono

striate ; le specie striate del Dybowski sono la C. Pollasi Dyb. e

la G. Gmelini Dyb.

Suppongo, che la Pyrgula striata Andrussow \ fossile da

Stari Karantin presso Kertsch nella Russia meridionale, va ascritta

a questo genere. Vi si attaglia per la forma e scultura, mentre

non ha nulla di pirguliforme.

Caspia DybOWSkii Brusina n. sp.

Per la forma e per l' abito generale ricorda benissimo la C.

Gmelini Dyb. ^, per cui meno ci occuperemo di descriverla e

piuttosto ne rileveremo le differenze che passano fra V una e

r altra. Diremo soltanto che ha 5—6 giri, e che il labbro esterno

sembra ingrossato perciò, che nella sua parte interna vi ci si

osserva una specie di varice, per cui in detto sito la conchiglia

e più opaca.

L'ho potuta confrontare con tre esemplari originali della

C. Gmelini del Mar Caspio, avuti per gentile intervenzione

dell'autore. — La C. Gmelini è di guscio più leggiero e sottile,

di forma più conica, i giri sono meno convessi e meno distinti

gli uni dagli altri. I solchi traversali nella C. Gmelini sono più

marcati e più profondi, anzi sono ancor più distinti sulla parte

^ Kep^encKifi iiSBecTHaK'B ii ero ^^ayna. (IlMnepaiop. C. IleTepò.

Mimepaji. oóiii,ecTBa) C. neiepóypr. 1890, 80, T. III. (j). 12—13.
2 Malakozoologische Blätter. Neue Folge. Zehnter Bd. Gassei 1891, 37,

t. 3, f. 7
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superiore dei giri tosto sotto la sutura, mentre nella 0. Byhowski

i solchi sono più delicati e tutti eguali fra loro. Nella C. Gnie-

Uni osservansi qualche volta anche solchi longitudinaU, per cui

la superficie riesce più o meno reticolata; di questi non v'ha mai

traccia alcuna sul nostro fossile. — Il peristoma della C. Gme-

lini è più espanso e più grosso.

Mostrasi incostante nella statura come nella maggiore o minore

obesità. Un esemplare p. e. è alto ^l'I^'^''"', e largo 17^™«- circa,

l'atro è alto 2°^°^- e largo IVs""'™' circa, un terzo è alto 2°^°»-, ed

è largo meno di l'^'™- Si può dire abbastanza comune nel „Kele-

kovo polje", ma molto rari sono gli esemplari bene conservati.

Caspia Obtusa Brusina n. sp.

Forma intermedia fra la precedente e la seguente. E più

piccola e notevolmente più snella della C. Byhowskii, ma molto

più rigonfia della C. acicula. L' ultimo giro nella C. Byhoìvskii è

poco meno alto della spira, nella C. ohtusa è visibilmente più

corto della rimanente spira ; i giri tutti sono poi notevolmente

più convessi, e di solito ne ha uno di meno.

Veduto r apice dal lato della schiena si osserva essere molto

più piccolo del seguente giro, per cui ne riesce un apice mamel-

lonato nel vero senso della parola. Carattere questo comune anche

alla specie seguente, mentre nella specie precedente la differenza

non sembra tanto grande.

È più rara della precedente; ne abbiamo raccolto finora

una dozzina. L' esemplare massimo è alto meno di 2™™-, e largo

meno di 1"^™-

Ricorda alquanto la C. Paìlasi Dyb. ^, senza- che sia perciò

necessario di dimostrarne la differenza.

Caspia acicala Brusina n. sp.

Sebbene evidentemente appartiene allo stesso genere, pure
la forma di questa graziosa specie è particolare; rammenta le

belle forme del genere terrestre Acme od Acicula, ed è perciò

che l'abbiamo così denominata.

Anche di questa specie non abbiamo raccolto più di una
dozzina d'esemplari,- ma fra questi diversi di conservazione per-

1. e. t. 3, f. 3.
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fetta. La forma è torricellato-cilinclrica ; ha 6—672 gin, i quali

sono molto convessi e crescono molto lentamente. Il primo em-

brionale è molto più piccolo del secondo ed il secondo sembra

di alquanto più gonfio del terzo, per cui V apice è mammellonato

e la conchiglia molto ottusa. L' ultimo giro appena un terzo circa

deir altezza totale. L' apertura è più espansa di quello che si è

nelle due specie precedenti. È alta un pò più di 2°^™-, e larga

meno di 1™"^-

Distinguesi dalla precedente perchè è senza confronto più

snella, ha più giri, questi sono più convessi, anzi verso la metà

tendono a divenire angolosi.

Caspia Vujii Brusina.

1892. Caspia Vujiéi Brus., Oajiomii;ii cpncKe lep. Ma.iaKo.i., 19G. t.

2, f. 4.

Questa specie già da per se rara diviene più rara ancora

per la sua estrema fragilità. Non trovo differire gli esemplari cro-

ati da Markuševec dagli esemplari serbi di Ripanj ; avendo però

da fare con esemplari rarissimi non garantisco per la loro por-

fetta identità.

Caspia incerta Brusina n. sp.

Questa curiosa e rara specie ha la statura e la forma della

Pyrgula cmgulata Fuchs, perchè i giri, nella loro parte supe-

riore, sono assai visibilmente angolosi, ma manca del tutto di

carena spirale, per cui sarebbe errore volerla collocare nel ge-

nere Pyrgula. Del resto va bene d' accordo colle altre specie del

genere Caspia^ specialmente colla C. Dyhowskii, dalla quale si

distingue per l'angolosità degli anfratti, per i solchi più pro-

fondi, e perciò che vi si osserva anche traccia di lineette longitu-

dinali, senza che la si possa perciò dire reticolata.

Io credo che difficilmente ci sarebbe da ridire, qualora

qualcuno volesse considerare la C. incerta quale forma ecari-

nata della P. angulata. Ma come si fa a dirla una Pyrgula non

essendovi traccia di lamella o carena? Si può farla entrare fra

le Caspia senza farle alcuna forza, perchè non vi si oppone né

la statura, né l'abito generale, né la scultura. — Dico la verità
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osservando la Baglivia ambigua, la C. incerta, le Hyclrobia

carenate, ed altre specie di questa località ricchissima di specie

e di forme, si è quasi costretti di pensare al „polimorfismo ca-

otico" del Fuchs, e ben inteso ben più caotico di quello che lo

ammise lui fra poche forme del sottogenere Lyrcaea. Qui si

tratterebbe d'un polimorfismo caotico fra tipi no già specifici,

ma generici. Mi limito ad esprimere un idea senza darvi gran

peso, perchè mio scopo è soltanto di descrivere una nuova fauna

e non di avanzare precoci ipotesi.

Se avessi trovato un solo esemplare non avrei esitato a

crederlo un anomalia, ma questo non può essere il caso aven-

done raccolti finora sei esemplari.

Genus Pyrgula De Christoforis et Jan 1832.

Pyrgula angolata Fuchs.

1870. Pyrgula angulata Fuchs, Gongeriensch. von Radmanest,

351(9), t. 14, f, 32—34.

1874. „ , Sandb., Goch. d. Vorwelt, 690.

1875. ^ „ Neum., Jahrb. geol. Reichsan. XXV.

619(19).

1877. „ „ Fuchs in Führer Excurs. geol. Gesellschaft,

74.

1881. „ „ Brus., Pyrgul. dell' Eur. orient., 257.

Fuchs ha descritto la specie in base ad un unico esemplare

da Radmanest, ne ho raccolto a Markuševec più di 40, ma fra

questi un unico esemplare completo, questo ha perciò anche l' a-

pertura, la quale manca neh' esemplare di Radmanest. Il nostro

unico è più piccolo di quello di Radmanest, ha appena poco più

di 2"™- di altezza, e soltanto 6 giri; quello del Fuchs ne ha otto.

Però, fra i tanti frammenti, ce n'è qualcuno, il quale ci prova,

che gli esemplari di Markuševec raggiungevano l' eguale statura

di quelli di Radmanest, per cui ho ogni motivo di credere che gli

esemplari del Ranato sono identici a quelli della Groazia.

Nella mia monografia delle Pyrgulinae sopra citata, par-

lando della P. angulata del Banato, osservai, che alcuni esem-

plari da noi scoperti a Gergetek nel Sirmio „mostrano un tipo

proprio", e che „sebbene poco ben conservati credo di poterli
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identificare senza errare alla specie sotto questo nome descritta

da Fuchs". La scoperta della vera P. angulata a Markuševec, mi
persuase invece, che detta identificazione non sta, mentre quella

di Gergeteg non soltanto è „un tipo proprio", ma tipo, che di

molto s'allontana dalle vere Pyrgula. Forse ci rappresenta una
forma intermedia fra la P. angulata e la Caspia incerta^ dunque
un tipo intermedio fra i due generi.

A scanso dunque d'ulteriore confusione nominerò la specie

di Gergetek Pyrgula? syrmica; si trova disegnata sulla tav. XI,

fig. 16 e 17 della mia opera in corso di preparazione. Della PP
syrmica abbiamo soltanto un pajo d' esemplari e purtroppo nes-

suno ha l'apertura intiera; ma già la loro forma è molto diffe-

rente da quella della P angulata. I giri della P ? syrmica sono

arrotondati, mentre nella P angulala formano angoli molto forti.

La P angulata ha un cingolo spirale ottuso sì, ma molto ele-

vato, lo diremo cordoniforme, e le linee o solchi spirali sotto e

sopra detto cingolo sono poco marcate, mentre nella P? syr-

mica detti solchi sono più profondi, ed il cingolo mediano è in-

vece poco più forte dei solchi, per cui va quasi a perdersi fra

questi. Insomma appena verrà pubblicata la mia opera icono-

grafica ognuno potrà facilmente persuadersi delle notevoli diffe-

renze di forma e scultura, che passano fra le due specie in dis-

corso.

Chiuderò col dire, che sebbene la figura data dal Fuchs

della P. angulata è ottima, pure a motivo della lesione dell'a-

pertura, il disegnatore non colse tanto bene l'idea della forma

della specie, Se ne può fare un' idea confrontando la figura 20*,

cioè quella, che st-a nel mezzo delle tre dell' Änabathron conta-

bidata Frfld ^ precisamente quella adunque copiata da Tryon^

Genus Micromelania Brusina 1874.

nicromelania laevis (Fuchs).

1870. Pleurocera laeve Fuchs, Congeriensch. v. Radmanest, 348(6),

t. 14, f. 43—46 (non f. 50—53).

* Reise der österreichischen Fregatte Novara um die Erde in den Jahren

1857, 1858, 1859. Zoolog. Theil. II Bd , III Abtheil. Mollusken. Wien 1868. 13,

t. TI, f. 20a.

* Manual of Conchology ; Structural and S>'stematik. Vol, IX. Philadelfia

1887, B41, t. 69, f. 51.
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1870. Pleurocera laeve Fuchs, Gongerìensch. v. Tiliany u. Kup,

540(10).

1874. Pleuroceras „ Sandb., Gonch. d. Vorwelt, 690.

1877. Hydrobia laevis Fuchs in Führer Excurs. geol. Gesell., 74

1881. Micromelania „ Brus., Pyrgul. dell' Eur. Orient., 281.

Per la sua piccolezza è rarissima a trovarsi ad Okrugljak,

però è egualmente rara a Markusevec, perchè dilavando materiale

non ne abbiamo pure trovate più di una decina.

Confrontati i nostri esemplari con quelli di Radmanest avuti

dallo Schröckinger non trovo di doverli distaccare. La specie mo-

strasi variante nella statura e maggiore o minore snellezza. Fra

gli esemplari di Radmanest ve ne sono di più larghi e di più

stretti, il nostro di Okrugljak corrisponde a quelli di Radmanest.

e lo stesso devo dire di quelli di Markuševec, soltanto che quelli

dall' ultima località sono tutti più snelli.

Chi a suo tempo confronterà la figura della nostra opera

in corso di preparazione (t. 11, f. 12), colle figure del Fuchs, vi

troverà qualche differenza. Ma se si considera, che i disegni sono

ritratti da individui differenti, che i disegnatori non comprendono

sempre nello stesso modo 1' oggetto, che devono riprodurre, ognuno

potrà persuadersi facilmente trattarsi di differenze individuali e

non specifiche. Ciò premesso direi, che il mio disegno meglio rap-

presenta il tipo micromelaniforme dai giri numerosi e lenta-

mente crescenti, di quello che la figura del Fuchs, che mostrasi

più di tipo i dro biforme.

Micromelania Radmanesti (Fuchs)

1870. Pleurocera Radmanesti Fuchs, Gongerìensch. v. Radma-

nest, 349(7), t. 14, fig. 59—62
(non f. 63-65).

1870. „ „ Fuchs, Gongeriensch. v. Tihany

u. Kùp, 540(10), 546(16), t. 22,

f. 17—19.

1874. Pleuroceras „ Sandb., Gonch. d. Vorwelt, 690.

1877. Hydrobia „ . Fuchs, in Führer Excur. geol.

Gesell., 75.

1881. Micromelania „ Brus., Pyrgul. dell' Eur. Orient.,

282.
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Hü raccolto una mezza dozzina d' esemplari, che trovo cor-

rispondere alla specie di Radmanest e precisamente alla varietà

liscia e che ho potuto confrontare con un pajo di esemplari ori-

ginali avuti dallo Schröckinger. Anche per questa vale la stessa

osservazione, che cioè gli individui di Markuševec sono un pò
più snelli di quelli di Radmanest; trattasi dunque di mutazione

locale.

Micromelania sulculata Brusina n. sp.

Ha la statura e la forma della M. laevis, ed è per traverso

solcata da numerosi solchi sottili, che rammentano perfettamente

la scultura delle varie Caspia ; come queste è candida. Pos-

siamo dire perciò, che questa è una forma di passaggio fra i due

generi.

Per farsi un' idea abbastanza chiara di questa specie, fmo

a che non ci si offrirà occasione di darne la figura, si osservi la

figura del Cerithiiim Queteleti Br. et Gorn. ^ e la si immagini

avere la base chiusa, cioè senza canale, e l'apice ottuso.

Sembra essere comune a Markuševec, però molti sono gli

esemplari erosi e perciò indeterminabili, fra questi abbiamo scelto

una ventina riferibili a questa specie.

Micromelania lineolata Brusina n. sp.

Non possiamo far meglio che dire, avere questa tutta la

forma e l'aspetto della M. Radmanesti e la scultura della M.
sulculata. Differisce da quest' ultima :

1. per essere più rigonfia,

2. per avere i giri più convessi e le suture perciò più pro-

fonde.

3. perchè i giri crescono più presto e riescono perciò più

traversali.

Qui ci si offre adunque un curioso paralellismo di forme

liscie e solcate entro lo stesso genere. La M. 5MZcM7ria corrisponde

alla M. laevis, la M. lineolata poi alla M, Radmanesti, ed è

poi perciò che nella M, lineolata troviamo ancor meglio espresso

r abito del genere Caspia.

^ Annales de la Société Royale Malacologique de Belgiqiie. Tome XXIV.

Bruxelles 1889, 29, t. 1, f. 10.

11
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Disponendo di buon numero di specie dalle altre località,

non sarebbe adunque difficile di stabilire degli alberi genealogici

e serie che più o meno si vanno a confondere od unire le une

alle altre. Preferiamo di lasciarlo a: nostri posteri, ci vuole ma-

teriale più ricco, estesi confronti e studi più profondi.

È più rara della precedente ; non ne abbiamo scoperto che

una mezza dozzina.

Wicromelania gracilis Brusina n. sp.

Ha lo stesso tipo e la stessa scultura della M. suicidata.

ma è impossibile di confonderla per avere il guscio molto più

sottile e fragile, se non fosse fossile sarebbe perciò pellucida. I

giri sono senza confronto più arrotondati, cioè convessi, divisi da

sutura profonda e crescono più lentamente.

Non ne ho scoperto più di tre esemplari e questa rarità si

può spiegare colla fragilità della conchiglia. L' esemplare migliore,

è quasi perfetto, ha 6 giri, ma è assai probabile che la specie

raggiungeva forse doppia dimensione. È alto 2 Va™™", largo

circa 1"^™-

Abbiamo raccolto esemplari corrosi e frammenti di questo

genere, i quali danno a divedere esservi a Markusevec ancora un

pajo di specie.

Genus Prososthenia Neumayr 1869.

Prososlhenia cf. serbica Brusina.

1892. Prososthenia serbica Brus. O^Jioain;!! cpncKe Tep. BrajiaKO.i.

E fatto interessante, che mentre in Dalmazia furono scoperte

le prime forme del genere, in Macedonia altre se ne trovarono

alquanto già scostantesi dal tipo dalmata. Il mio amico J. M.

Zujovié professore alla scuola degU studi superiori di Belgrado

mi comunicò la prima specie serba, nominata appunto da me
P. serbica. Finalmente ora appena dopo 25 anni di ricerche si

scoprirono le prime Prososthenia croate.

Finora ho scoperto un unico esemplare intiero si, ma colla

superficie affatto erosa ed oltre a questo una mezza dozzina di

esemplari difettosi assai. Perciò non azzardo di determinare la

specie.



1G3

E simile alla P. serbica Brus. da Zvezdan, ed alla P. Stiessi

Bürgerst, da Ueskueb in Macedonia. Credeva di poterla ravvici-

nare alla Micromelania scalariaeformis Fuchs di Radmanest, la

quale però, secondo Fuchs, ha quel cingolo scalarli'orme alla

base, che non ammette identificazione.

Prososthenia croatica Brusina n. sp.

È di forma torricellato- acuta, con 7 giri convessi, divisi da

sutura lineare ben distinta I giri sono levigati e sembrano affatto

lisci, però con buon ingrandimento vi si scorgono finissime linee

traversali; cioè spirali. L' ultimo giro va a formare circa un terzo

dell' altezza totale della conchiglia. La fessura ombilicale è visibile,

ma chiusa. L' apertura è quasi retta, ovale, sopra alquanto an-

golosa. Il peristoma è continuo ;
il labbro columellare è distaccato,

l'esterno poi sopra ed alla base alquanto incavato, mentre nel

suo mezzo è espanso, precisamente cosi come lo si vede nella

figura 37 della tav. 14 della fauna di Radmanest del Fuchs, o

nella figura 16^'. della tav. 31 dalla grande opera del Sandberger,

cioè della Mlcromelonia costidata Fuchs. Il nostro esemplare è

alto 4^/2 ™'"- ed è largo l™"'- Mostra la maggiore affinità colla specie

sudetta di Radmanest, dalla quale si distingue per la mancanza

assoluta di coste^ è più piccola ed ha un giro di meno.

Un unico esemplare di perfetta conservazione di questa specie

è stata r ultima nostra scoperta nella campagna di quest' anno.

Siccome la verità, e la pura verità è scopo supremo d' ogni

nostro studio, e siccome non è punto facile di venirne sulle trac-

cia, devo dire, che la scoperta di questo esemplare va a mettere

in forse il nostro modo di vedere su questa e le specie, che fi-

nora abbiamo ritenuto genericamente aftìni.

Devo adunque dire, che l'apertura e peristoma delle Pro-

sosthenia dalmatina Neum. e P Tournonerl Neum. sono ben

differenti dal peristoma della P croatica Brus. e della Microme-

ìania costulata Fuchs. Alla loro volta poi le Microìueìania ceri-

thiopsis Brus., M. monilifera Brus., M. coelafa Brus. ecc. diffe-

riscono notevolmente per la forma loro generale ed in ispecie per

quella della bocca dalla P croatica e dalla M. cosfiilafa.

È certo che meglio corrisponde alla realtà della cose, la se-

guente divisione generica:
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Prososthenia Neum. Tipo la P. Tournoueri Neum. e P.

Schwarzi Neum. dalla Dalmazia, le quali hanno un peristoma

continuo, ingrossato, doppio specialmente nel suo

angolo superiore; l'apertura è quasi retta.

Goniochiliis Sand. Tipo il G. costulatum (Fuchs) da Rad-

manest e ild G. croaticum Brus. da Markuševec, le quali hanno il

peristoma continuo, ma non doppio, né ingrossato nel

suo angolo superiore, con un insenatura all'angolo

superiore ed una alla base mentre nel mezzo è

espanso; l'apertura è quasi retta.

Micromelania Brus. Tipo M. cerithiopsis Brus., M. coelata

Brus., M. monilifera Brus. e simili da Okrugljak, le quali hanno

il peristoma continuo, ma più o meno semplice ed

acuto; l'apertura è alquanto traversale.

Continuando le mie osservazioni su questi gruppi generici

pubblicate or sono dieci anni \ avrei ben volentieri tentato una

nuova classificazione più naturale delle specie fossiU dell'Unghe-

ria, Transilvania e Banato, della Croazia e degli altri paesi della

penisola balcanica, della Russia meridionale, come delle specie

ancor viventi nel Mar Caspio. Ma come si fa quando di un gran

numero di specie non sì conoscono ancora esemplari dall'aper-

tura intiera?

Familia Valvatidae.

Genus Valvata O. F. Müller 1774

Valvata gradata Fuchs.

1870. Valvata gradata Fuchs, Congeriensch. v. Tihany

u. Kùp, 536(6), t. 21. f. 13—16.

1874. „ (Polytropis) „ Sandb., Conch. d. Vorwelt, 698.

1877. „ „ Fuchs, in Führer Excur. geol.

Gesell., 76.

Ho raccolto numerosi esemplari essendo questa la specie

più comune del genere a Markuševec, e fra questi alcuni di per-

fetta conservazione. Essendoché nello stesso strato trovansi assieme

^ S. Brusina. Le Pyrgulinae dell'Europa orientale (Biillettino della So-

cietà Malacologica Italiana. Voi. VII.) Pisa 1881.
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e conchiglie fluviali e quelle di tipi marini del sarmatico, al

primo vederle riteneva d'aver a fare con specie del genere Cy-

dostrema sebbene ben tosto mi sono persuaso dell'identità di

questa colla V. gradata dell'Ungheria. Sandberger adunque non

ebbe torto di dirla specie, che ricorda per la sua forma e scul-

tura il genere Turbo, o meglio, come io dissi Cyclostrema. Ebbe

perciò ragione di proporre per le V. halatonica Fuchs, V. tenui-

striata Fuchs, e V. gradata Fuchs il sottogenere Polytropis.

Non sarà inutile d'aggiungere, che la nostra, oltre ai cin-

goli o carene spirali, mostra anche d' essere finamente striata per

lungo, così che la superficie, vista con ingrandimento ben inteso,

riesce reticolata, e sono persuaso, che gli esemplari ungheresi

avranno la stessa scultura.

Sandberger osservò, che le specie del suo gruppo Polytropis

si possono considerare essere „Leitpetrefacten des Inzerdorfer

Schichten Ungarns", noi aggiungeremo ora: e della Croazia. Non

vivono più in nessun luogo, fossili soltanto nella detta formazi-

one dell'Ungheria e Croazia. Nella nostra raccolta possediamo

esemplari della Valvata haicalensis Gerst. ^ del lago omonimo,

la quale sebbene in confronto gigantesca e di guscio delicato, pure

ha l'abito e la forma della V. gradata.

Scoperta appena la vera V. gradata Fuchs in buon numero

d' esemplari a Markusevec, ben tosto mi sono accorto di un errore,

quando ho determinato nel 1874 un unico da Okrugljak come

V. gradata. Questa fu una di quelle allucinazioni, un di quegli

errori, che una volta scopertili non si sa comprendere, com è

possibile d'esservi incorsi. Quando l'ho adunque determinata non

devo aver fatto caso delle misure date da Fuchs alla V. gradata

di Tihany, e per di più mi è sfuggita la figura della specie in

grandezza naturale, la quale si trova senza numero: sulla tavola

(XXI) fra le figure 11, 14 e 15. In fatti poi veduto il nostro

esemplare dalla parte di sopra, corrisponde benissimo aUa fig. 14.,

sebbene altrimenti la Valvata di Okrugljak non ha proprio nulla

a fare con quela di Tihany.

La specie di Okrugljak appartiene ad altro tipo, cioè - a

quello delle V. Eugeniae Neum. e V hìfrons Neum. da Vargyas

1 Dybowski W. Die Gasteropoden-Fauna des Baikal-Sees. St. Petersl)ur}

1875, 28, t. 2, f. 1-5.
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una specie nuova, ed interessante, perchè precisamente rappre-

senta una forma di passaggio fra le due specie transilvane e la

specie croata, che chiameremo V. connectens.

A farla riconoscere basterà dire, che ha la statura della V.

siblnjensls, ed è più piccola delle dette due forme transilvane.

Ha due carene, una percorre tutti i giri presso la sutura, l'altra

attorno l' ombelico. Di sopra corrisponde, come lo abbiamo detto,

alla fìg. 14 del lavoro del Fuchs (Tihany), per la parte di sotto

poi si veda la figura della V. hifrons dell'articolo del Neumayr

(Vargyas). Oltre a dette due carene sull'ultimo giro si osserva

qua e là qualche rara linea filiforme traversale. La conchigUa è

linamente striata per lungo.

La V. connectens si distingue dalla V, sihinjensis, perchè

mentre la prima ha la spira elevata, nella seconda la spira e in-

fossata neir ultimo giro, forma cioè un incavo imbutiforme. La

carena della seconda è senza confronto più forte e più elevata,

e mentre la superficie di questa è quasi liscia, quella della V.

connectens e per lungo striata. Prese in considerazione queste

differenze e la circostanza, che la V. connectens fu trovata sol-

tanto negli strati a Congerie di Okrugljak, mentre la V. sihi-

njensis è eclusiva agh strati a Paludine della Slavonia^ nessuno

potrà dubitare dell' esattezza dell' osservazioni fatte. La vera V.

gradata Fuchs è stata trovata soltanto a Markuševec, e va can-

cellata dalla fauna di Okrugliak, al cui posto subentra la V,

connectens. ^

Sebbene nella nostra opera in corso di preparazione avremo
occasione di occuparcene in dettaglio, pure non sarà inutile di

dire, che non siamo punto persuasi trovarsi negli strati a Palu-

dine della Slavonia le V. Eugeniae e V. hifrons come lo pre-

tende Penecke. I nostri esemplari provengono dal torrente Ko-
naèka presso Novska, dove trovasi la V. Ottiliae Penecke. La
V. Eugeniae Pen. (non Neum.) è per noi una forma della stessa

^ Jahrbuch d. k. k. geolog. Reichsaiistalt XXV Bd. Wien 1875, 4-26(26), t

17. f. 1-3.

^ Eccone la sinonimia :

Valvata connectens Brus. n. noni.

1874. Valvata gradata Brus., Foss. Binnen-MoU. 135 (non Fuchs).

1*^84. „ „ Brus., Gongeriensch. v. Agram, 169(45) (non Fuchs).



167

V. OtUliae. Ciò che poi Penecke determinò come V. bifrons non

corrisponde pure alla specie degli strati a Congerie della Tran-

silvania, ma è una forma paralella della V. Ottiliae, la quale differisce

da quest' ultima, appunto cosi, come si distingue la V. Eugeniae

Neum. dalla V. bifrons Neum. e la nomineremo adunque V.

Peneckei. ^

Finalmente gioverà avvertire, aver Penecke a torto unito

la V. Šulekiana Brus. alla V. piscinalis Müll. Non posso è

vero garantire, che ebbe sott' occhio esemplari realmente appar-

tenenti alla nostra specie. Nego però recisamente esistervi „comi-

pleti pasaggi" dalla V. piscinalis alla Y. Sulekiana^ e lo pos-

siamo provare con numerosi esemplari alla mano, sia della V.

siibcarinata Brus., e dei giovani di questa, i quali sono si-

mili alla V. Sidekiana, sia d'una forma simile alla V. piscinalis,

sia della vera V. Sulekiana.

Valvata cyclostrema Brusina n. sp.

Questa si è una forma senza dubbio prossima alla prece-

dente per essere affatto simile nella forma e statura, però ne dif-

ferisce in primo luogo per essere un pò più elevata e perciò più

globulosa. In seguito a ciò i giri sono più rotondi, ed anche gli

ultimi, che nella V. gradata Fuchs giustamente li dice „treppen-

förmig abgesetzt", sono invece nella nostra rotondi. In terzo luogo

la V, cyclostrema è liscia e di sopra e di sotto, e soltanto alla

periferia, cioè verso la metà dell' ultimo giro ha tre, o quattro cin-

goli filiformi. Finalmente nella nostra non e' è traccia alcuna della

„scharfe Kante", la quale circonda l'ombelico della V. gradata.

È molto più rara della V. gradata non avendone raccolto

linora più che una mezza dozzina.

Valvata leptonema Brusina n. sp.

La si può dire forse intermedia fra la V. gradata Fuchs e

la V. bicincta Fuchs

Differisce dalla prima per essere molto più depressa, per cui

veduta da un lato si osserva formare un piano, dal quale si eleva

* Eccone la sinonimia :

Valvata Peneckei Brusina n. nom.

1883. Valvata bifrons Penecke, Beitr. zur Kenntniss der Fauna d. slav. Palu-

dinensch. 37, (non Neum.).
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soltanto r apice come un punto. Ha una sola carena o cìngolo

cordonilbrme, il quale sì trova non già alla periferia, ma un pò

più sopra sulla parte superiore del cìngolo. Sotto di questo cin-

golo, dunque alla periferìa, seguono altri cingoli filiformi. Attorno

l'ombelico l'anfratto è alquanto angoloso, ma mai con carena

così forte come nella V. gradata, o come nella V. hicinda, nella

quale detta carena è ancora ben più forte ed elevata. Abbiamo
detto, che la nostra V. gradata è ornata per lungo da strie;

queste strìe sono piuttosto irregolari e riescono perciò come rughe.

La V, leptonema è ornata da strìe molto più sottili e del tutto

regolari, come lo è per esempio la V. carinata Fuchs ; lo giudico

almeno così dalla figura dataci dall'autore. L'ultimo giro della

V. leptonema va allargandosi e perciò cresce più celermente che

nelle due specie precedenti. L'orlo del perìstoma delle precedenti

è ottuso, nella nostra è acuto, l'apertura stessa più traversale,

e da un lato un pò espansa.

Per la sua forma depressa si avvicina molto più alla V.

hicincta Fuchs, ma l'altezza relativamente insolita e la posizione

delle due carene della stessa escludono ogni possibilità dì con-

fonderle. Lo posso poi tanto più facilmente affermare, perchè

ne ho fatto diretto confronto. Fuchs la descrisse da Radmanest;
a"me è riescito di trovarne 5 esemplari nel materiale da Gergeteg nel

Sirmio, per cui la V. hicincta va inscrìtta anche nella nostra fauna.

E meno comune della Y. gradata, abbiamo raccolto un pajo

di centinaia d'esemplari di questo genere e fra questi circa 50

riconoscibili della F. gradata, e circa 30 della V. leptonema.

Valvata debilis Fuchs.

1870. Valvata debilis Fuchs, Gongeriensch. v. Tihany u Kup,

535(5), t. 21, f. 1—3.
1874. „ „ Sandb., Gonch. d. Vorwelt, 699.

1877. „ „ Fuchs in Führer Excur. geol. Gesell, 76.

Per la forma e modo d'accrescimento dei giri somiglia alla

Y. leptonema, dalla quale differisce per ogni mancanza dì scul-

tura. Distinguesì così pure facilmente dalla 7. simplex perchè

è molto più solida ed i giri crescono rapidamente. Ad ogni modo
è senza dubbio una forma intermedia fra le due specie nominate.

Rarissima avendone trovato finora due soli esemplari.
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Valvata simplex Fuchs.

1870. Valvata simplex Fuchs, Congeriensch. v. Tihany u. Küp.

535(5), t. 21, f. 4—6.
1874. „ „ Sandb., Gonch. d. Vorwelt, 699.

1877. „ „ Fuchs in Führer Excurs. geol. Gessell., 76.

Ho raccolto due dozzine di questa specie, e le trovo corri-

spondere perfettamente alla descrizione e figure dell'autore.

Fra i molti esemplari di Valvata finora raccolti ritengo

esservi ancora almeno una specie non determinata.

Familia Orygoceratidae Brusina 1S8S,

Nello stesso tempo che pubblicai la monografia del genere

Orygoceras ho proposto anche per questo curiosissimo genere

r apposita famiglia Orygoceratidae. Il distinto malacologo tedesco

0. Boettger crede di doverla ritirare, assegnando a questo genere

un posto definitivo nella famiglia Caecidae ^ Non sono ancor

per niente persuaso di quest' opinione. Nella mia opera ritornerò

suir argomento. Per ora mi limito ad osservare, che Grosse rinnovò

nel 1 885 la proposta di fondare una famiglia particolare ^.

Genus Orygoceras Brusina 1882.

Orygoceras COrniCUlum Brusina n. sp.

Tosto scoperta la microfauna di Markusevec rimasi non

poco stupefatto di trovare il genere Orygoceras rappresentatovi

in varie forme e grande numero d'individui. È vero che i molti

esemplari di Markusevec li abbiamo raccolti dilavando il mate-

riale della località, ma questo metodo lo abbiamo adoperato su

grande scala per le località della Groazia e Slavonia, ma mai ci è

riescilo di trovare Orygoceras negli strati a Paludine. Nulla dirò

degli Orygoceras scoperti in Ungheria e dal Dr. D. Gorjanovi a

Vrabce presso Zagabria, potendo ognuno consultare i relativi

autori. Trovo invece da osservare, che ad Okrugljak, località

^ Über Orygoceras Brus. (Neues Jahrb. für Mineralogie etc. 1883. Bd.

II, 44).

2 Journal de Conchyliologie. Vol. XXXIII. Paris 1865, 62,
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tanto vicina degli strati a Congerie, in tanti anni di indefesse

ricerche si trovò un solo frammento di Or//(/oceras, del quale,

avremo occasione di parlare nella opera in preparazione, ove è

disegnato. È vero che le marne dure di Okrugljak non si possono

dilavare, ma con tutto ciò è certo che là il genere è rarissimo,

perchè altrimenti si avrebbe ben raccolto qualche altro individuo.

Come in Dalmazia, in Ungheria ed a Vrabce presso Zaga-

bria, così pure a Markuševec trovansi forme liscie ed aneliate.

Era molto propenso d'identificare le forme di Markuševec cogli

0. Brusinai Kramb.-Gorj. 0. levis Kramb.-Gorj. ^
; ma di queste

specie non si hanno che impressioni sopra dura marna calcare,

la quale appartiene ad altro strato per cui l'identificazione non

è ne facile^ ne consigliabile.

Confrontata adunque questa prima specie colla più simile,

cioè coir 0. dentaliforme Brus. di Ribarié in Dalmazia, trovo che

la conchiglia della specie dalmata è piìi grande, sembra piìi cilin-

drica, ed è certamente di guscio più soUdo. La superficie dell' 0.

dentaliforme è più fortemente striata, precisamente cosi come lo

si vede specialmente dalla fig. 1 1 della mia monografia ^ mentre

la specie di Markuševec è d' una striatura finissima, spesso anzi

appare del tutto levigata. L' 0. dentaliforme è più regolare, quasi

sempre diritto come lo mostrano le fig. 14 e 15 della stessa ta-

vola, r 0. corniculum è invece di regola ritorto, come lo mostra

p. e. la fig. 13 della monografia. Per persuadersi di questa no-

tevole differenza basta mettere a confronto apici dell'una e

dell' altra specie ; dico apici, perchè fra qualche centinajo di esem-

plari o frammenti dell' esilissimo 0. corniculum non se ne trovò

un solo completo. — L' apertura dell' 0. dentaliforme coli' orlo

acuto, la si vede dalle mie fig. 10, 11 e 14, quella dell' 0. corni-

culum è molto caratteristica, perchè oltreché essere più traver-

sale, da una parte 1' orlo si prolunga più in fuori come un labbro

pendente, di più il peristoma è un pò più largo del tubo stesso,

va cioè allargandosi quasi come la bocca d' una tromba, è dunque

Mante e l' orlo stesso invece che essere acuto è ingrossato, ottuso.

* Dr. Gorjanovié-Kramberger. Die praepontischen Bildungen des Agramer

Gebirges (Glasnik hrvat, narav, družtva. God. V. Zagreb 1890), 158.

^ S. Brusina. Orygoceras, eine neue Gasteropodengattung der Melano-

psiden - Mergel Dalmatiens (Beiträge zur Paläontologie Österr.-Ung. und des

Orients. II Bd. Wien 18S2), 33.
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anzi in qualche esemplare è radoppiato. Osservo, che ho raccolto

un gran numero di frammenti boccali, che hanno la stessa forma

caratteristica, ve n' è qualcuno coli' orlo sempUce ed acuto, ma o

sono frammenti boccali dal peristoma rotto, oppure si tratta di una

forma differente. Per ora almeno non lo si può decidere, fino a che

non si trovassero esemplari intieri; ciò che non è impossibile

visto che la specie è comunissima.

Orygoceras filocinctum Brusina n. sp.

Simile al precedente, dal quale si distingue per essere ornato

di anelh fìhformi, per cui né hanno a fare cogli aneUi grossi ed

alti dell' 0. conmcopiae Brus., uè colle lamelle dell' 0. Cochlea

Brus. o dell' 0. cuUratum Brus. Detti anelli sono più o meno

distanti e numerosi^ spesso rari e della forma dì quelli dell' 0.

Brusincvi Kramb.-Gorj.

Forma comune, ma molto meno della precedente.

Orygoceras CUltratum Brusina n. sp.

Come r 0. cornìculum di Markuševec rappresenta negli strati

a Congerie V 0. dentcdiforme della Dalmazia, cosi V 0. cuUratum

tiene il posto dell' Cochlea.

Differisce dal precedente, perchè non porta anelli filiformi,

ma vere lamelle come V 0. Cochlea; da quest'ultimo si distingue

perciò che ha la forma dell' corìiiculum.

È più raro delle tre forme precedenti avendo raccolto due

sole dozzine di frammenti.

Orygoceras CnemopsiS Brusina n. sp.

Ho scoperto questa specie in un frammento minore di l"'"'-

e tosto mi sono accorto d'aver a fare con una forma del tutto

particolare. Poscia ne ho trovati più di 20, i quali mi hanno con-

fermato nel mio modo di vedere. Tutti gli Orygoceras finora de-

scritti, non escluso 1' 0. fislnìa Brus. di Ripanj in Serbia, mostrano

l'apertura, o se si vuol dire piuttosto la sezione traversale del

tubo di forma più o meno ovale od ehttica, questo invece la

mostra più o meno irregolarmente semicircolare, da una parte poi

angolosa. Ciò proviene dall' essere il tubo da una parte convesso
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e dall' altra ha un lato più o meno piano ; il lato rotondo è diviso

dal lato piano formando un angolo nel punto d' incontro. Egli è

così che questo tubetto ha l'aspetto d'un osso, o permeglio dire

d'una tibia in miniatura, ed è perciò che l'abbiamo chiamato

0. cnemopsis.

Quali caratteri distintivi secondari possiamo indicare la par-

ticolare sottigliezza del guscio ; la forma del tubo meno cilindrica,

la quale va invece ristringendosi più celermente dall'apice all'o-

rifìzio. La scultura consiste poi di finissime linee anullari, le quali

sono più curve e molto più sottili e delicate di quelle dell' 0.

dentaliforme.

Familia Cyclostomidae.

Genus Cyclostoma Drap. 1801.

CyclOStoma lagii Brusina n. sp.

Abbiamo già detto della Zagrcibica cydostomopsis Brus. di

Okrugljak essere molto simile al Cyclostoma reflexum L. (== C.

elegans Müll.) specie terrestre comune ovunque anche in Croazia.

Gaso volle, che nella vicina località, a Markusevec, si trovò un

vero Cyclostoma e questo del tutto simile alla detta specie re-

cente, tanto che trovati i primi frammenti non ci posi attenzione

ritenendoli appunto avanzi del C. reflexum. Soltanto allora che

mi riesci di raccogliere in sito un esemplare intiero mi sono ac-

corto d' aver fra le mani un vero Cyclostoma.

Questa specie è sott' ogni aspetto molto interessante, perchè,

a mio sapere, è la prima del genere scoperta non soltanto nei

terreni della Croazia, ma nel terziario dell' Ungheria.

Possiamo dire, che come il C. (elegans) antiquum A Brogn.

fossile terziario della Francia e Germania, è forse l'avo diretto del

C. costidatum Ziegl. deli' Europa orientale (Banato, Transilvania,

Serbia orientale, Bumenia, Bulgaria ecc.), così il C. Jagiói può

dirsi l' avo terziario del recente C. reflexum, per la via forse dei

C. suhelegans Bourg. (= C physetum Bourg.) e C. lutetianum

Bourg. del diluviale di Parigi, i quali secondo Sandberger sono

varietà del recente C. reflexum.

La statura, la forma, l' apertura, il numero dei giri, l' apice

ottuso, la scultura consistente di cingoli traversali, e questi negli
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interstizi ornati da numerose linee filiformi longitudinali, tutto ri-

corda la parentela fra le due specie, per cui non è a stupirsi se

ci fu chi lo ritenne realmente essere il C. reflexmn, come sta scritto

nel „Rad" della nostra Accademia delle scienze. — Clessin dà

pel C. reflexmn 14"^"- di altezza ed 11^^- di larghezza; il nostro

unico esemplare intiero è alto 16™""- e largo 11 '^'^•, differenza che

nulla significa perchè noi abbiamo nella raccolta del Museo Na-
zionale Croato esemplari maggiori del C. refleximi dalla Dalmazia

e dall'Italia. Il C. Jagiéi è di guscio più solido del C. reflexmn,

ma anche questo non lo possiamo dire essere un carattere diffe-

renziale, in primo luogo perchè abbiamo un solo esemplare fos-

sile, e questo adunque non ci può provare, che tutti erano dello

stesso spessore. Anzi è più che verosimile che non si conserva-

rono appunto che quelli fra gli individui, i quali si distinguevano

dagli altri per avere un guscio più grosso e più consistente.

Questa supposizione viene avvalorata dal fatto, che mentre si

trovano in grande numero esemplari intieri e perfetti di tutte le

specie, che vivevano nell'aqua, del C. Jagiéi non sono rari i

frammenti, mentre sono rarissimi gli esemplari più o meno bene

conservati. È naturale i gusci di questa specie terrestre portati

neir aqua e sepolti nel limo e nella sabbia non potevano conser-

varsi così bene come le conchiglie fatte per vivere nell'aqua.

Ma come faremo adunque a riconoscere l' una dall' altra

specie? Il primo criterio relativo ce lo offre la circostanza, che il

C. Jagiéi è fossile. Un criterio poi assoluto lo riscontriamo nella

scultura; nel C. Jagiéi cioè i cingoli traversali sono più forti, un

pò più lontani gli uni dagli altri, più arrotondati, lisci, e le line-

ette longitudinali sono più sottili, più traversali e visibili soltanto

negli interstizi fra cingolo e cingolo, per cui la superfìcie non è

punto reticolata come lo è nel C. reflexiim.

Sebbene poi quanto abbiamo detto è più che sufficiente per

lo specialista, trovo necessario d' aggiungere due parole ancora

pei nostri paleontologhi principianti e pei raccoglitori. Come si

distingue il C. Jagiéi dalla Zagrahica cydostomojysis? QuesV u\-

tima ha 2 giri di più, è più larga, la scultura è più delicata né si

è eguale, ma prima di tutto si riconosce perchè ha F a p i e e

ed il peristoma acuto.

Ho dedicato questa specie al mio amico il benemerito par-

roco di Markuševec Ivan Jagié, che ci fa sempre d'ajuto nelle
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nostre ricerche, le quali certamente non ci avrebbero dati cosi

splendidi risultati, se non ci avesse mai sempre accolto ospital-

mente.

Ci sia poi qui permessa un escursione di malacologia vi-

vente.

Anche gli autori i più moderni continuano a inscrivere la

specie recente sotto il nome C. clegans Müller, perciò che Müller

nel 1773 la chiamò Nerita elegans, e Schröter poi nel 1784

Neritma elegans, e trascurano il fatto che Linneo la pubblicò pel

primo nel 1758 e poscia nel 1767 come Turbo refiexus ^ È vero

che la descrizioue di Linneo è succmta in tutte e due le edizioni,

è vero che non cita figura alcuna, però abbiamo prove sufficienti

per ritenere, che Lmneo ebbe realmente sott' occhio questa specie.

Olivi nel 1792^ descrisse pure quesisi specie come T. reflexiis

L. e per di più cita la tavola 4 e la figura E dell'opera del Gual-

tieri 3, indi la figura 25 della tavola III dei „Testacei terrestri"

del Ginanni ^, le quali senz' altro sono applicabili al Cijdostoma

in discorso.

Dilhvyn nel suo catalogo del 1817, che purtroppo non ab-

biamo a nostra disposizione, si espresse nella stessa maniera,

come lo rileviamo dall'opera di Hanley, il quale ci da poi la

prova la più convincente, ove scrive :

Turbo reflexus.

„Dilhvyn, in his excellent ,Descript,ive Catalogne', has sug-

gested that this doubtful species might prove identical with the

well-known Cydostoma elegans, a species so remarkably abun-

dant, and so widely diff'used, as to appear very unlikely to have

eluded the Observation of Linnaeus. This conjecture, for the me-

^ Caroli Linnaei. Systema Naturae. Edilio Decima. T. I. Holmiae 1758,

765, sp. 55.5; Editio Duodecima. T. II, Pars II. Holmiae 1767, 1238, sp. 638.

2 Zoologia Adriatica. Bassano 1792, 170.

" Index Testarum Gonchygliorum quae adservantur in Museo Nicolai

Gualtieri. Florentiae 1742.

* Opere postume del Conte Giuseppe Ginanni Ravennate. Tomo secondo.

Venezia 1757, 60.
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agre and unillustrated description of the ,Systema' permitted no

logicai demonstration (hence the more ancient name cannot ob-

tain precedance), is corroborated by the contents (C. elegans, Sow.

Thes. Gonch. Cyclost f. 32, 33) of the marked receptacle of Ttirho

reflexus in the Linnean cabinet" ^

Provato adunque il fatto dall' essersi trovata nella collezione

originale di Linneo questa specie, ne viene di conseguenza, che

devesi rimettere il nome Linneano. L'ho già fatto nel 1870; ^ ora

si è tenuti di farlo tanto più in seguito alle regole della nomen-

clatura discusse nel primo congresso internazionale zoologico di

Parigi, e nel secondo ornitologico pure internazionale di Budapest.

Familia Neritidae.

Genus Neritona Martens 1869.

Neritona Martensi Brusina.

1884. Neritona Martensi Brus., Gongeriensch. v. Agram, 135(11).

Questa specie non è rara a Markuševec, ma rarissimi sono

gli esemplari perfetti. Avendone già data una descrizione è inutile

di qui ripeterla ; aggiungerò soltanto, che si trova maestrevolmente

disegnata dal def. R. Schönn alla tav. 14, f. 12 e 13 della mia

opera in corso di preparazione.

È molto interessante, che in Crimea si trovò una seconda

specie dello stesso gruppo, che N. Andrussow chiamò Neritona

Brusinai ^.

Verosimilmente appartiene ancora a questo genere la Neri-

tina pseudo-Grateloupana Sinzow *.

Genus Neritodonta Brusina 1884.

Neritodonta Cf. nivOSa (Brusina).

1874. Neritina nivosa Brus., Foss. Binnen-Moll. 94. t. G, f. 9— 10.

Dei due esemplari finora raccolti uno è simile alla N. ni-

vosa di Gremusnica che potrebbesi dichiararlo equivalente, agli

^ S. Hanley: Ipsa Linnaei Conchylia. London 1855, 344.

2 S. Brusina. Contribiition à la Malacologie de la (Iroatie. Zagreb (Agram)

1870, 31.

3 Jahrbuch der k. k. geol. Reichsanstalt 36 Bd. Wien 1886, 131(5).

* Oniicanie hoblix-l n Ma.ion3e.i1i,j[,OBaHHfcix'B (Ijopm. paKOBim^
HSi. Tpexn^HLjxTi oópa30BaHÌit HOBopocciir. (3aniic. HOBopocc. o6iii,ecTBa

ecTecTBOiicnMTaTe.ieil) 0,T,ecca 1884, 7, t. 9,
(J).

5— 7.
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esemplari di Gremusnica ed a quelli, che possediamo da Leobers-

dorf, perchè mostra il disegno a linee nere e macchie bianche.

Il secondo esemplare di Markuševec è di colore carnicino nel fondo,

ma coperto, quasi in tutta la sua superficie, da una fascia nera

composta alla sua volta da linee nere, ed appunto sotto detta

fascia qua e là interotta si scorge il colore carnicino del fondo.

Visto che gh esemplari non sono assolutamente identici, visto che

dubito della concordanza stratigrafica delle località, devo dichia-

rare dubbia da determinazione della forma di Markuševec.

Neritodonta Pilari Brusina.

1884. Neritodonta Pilari Brus., Gongeriensch. v. Agram, 136(12).

Oltre a ciò che già dissi di questa specie, aggiungerò, che

di recente ho potuto procurare per la nostra biblioteca l' opera

sulla spedizione della Morea. Dalla descrizione e figura della re-

cente Neritina callosa Desh. della Grecia, ritengo di poter affer-

mare essere la detta specie recente differente dalla specie fossile

di Rodi, la quale conservasi sotto questo nome neha raccolta del

Museo Imperiale di Vienna e nella nostra come Neritina callosa Desh.

La N. Pilari è prossima alla fossile di Rodi, ed a scanso

d" ogni confusione conservo questo nome per la specie la più co-

mune del genero a Markuševec, non trovando alcun motivo di

identificarla alla specie greca, per noi d'incerta determinazione.

Può darsi che gli esemplari di Rodi corrispondano alla Neritina

micans Gaudry et Fischer ^ Lo suppongo perciò, che le figure

5—8 della terza tavola del Fuchs ^ vi ci rassomigliano e Fuchs

dice trovarsi la Neritina micans a Megara ed essere comunis-

sima a Rodi.

La Neritina Leobersdorfensis Handm. ^ è prossima alla

Neritodonta Pilari; V unico esemplare gentilmente favoritomi dal-

l' autore non basta a decidere se sia o no identica. La forma

austriaca sembra riescire più grande, più allungata ed avere il

callo columellare molto grosso.

^ Animaux Fossiles et Geologie de 1' Attigue. Paris 1862, 446. Atlas, t.

61, f. 11—13.

2 Studien über die jüngeren Tertiärbildungen Griechenlands. (Denschr.

der k. Akad.) Wien 1877, 14, t. 3, f. 5—8.
^ Die fossile Conchylienfauna von Leobersdorf. Münster 1887, 8, t. 6

f. 14, 15.
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Neritoonta Cunii Bmsina n. sp.

Piccola ed elegante specie, la quale ricorda alquanto forme

del genere o sottogenere Iheodoxus, per essere semi ovata ed

alquanto traversale, però nell'interno dell'apertura vi si scorge il

dente caratteristico del gruppo.

Nella N. Pilari, come nella più gran parte delle nostre

Neritodonta, la spira è quasi del tutto nascosta, cioè non si eleva

dalla calotta sferica, come si potrebbe chiamare la parte su-

periore delle Neritina globulose ; nella presente specie la spira è

invece di un pò prominente, ed acuta. La superfìcie è poi per

lungo ornata da regolari solchi longitudinali visibili naturalmente

soltanto con ingrandimento, presso a poco così come lo è nella

Neritodonta capillacea Brus. della Slavonia. Il margine columel-

lare si può dire retto. L' area columellare è piana ed insensibil-

mente concava, sembra anzi più concava di quello che lo è in

fatto, perchè, nel punto ove Farea è unita alla relativa porzione

dell'ultimo giro, il giro stesso è rigonfio e l'area giace relativa-

mente più in basso.

Il disegno è vario come di solito, ed i più degli esemplari

sono scolorati, però, nei bene conservati, ho osservato alcuni a

fondo scuro con macchie irregolari candide, precisamente cosi

come sono colorate molte Neritine viventi. Altri sono poi a fondo

chiaro, a macchie scure, che ricordano assai bene il disegno della

Natica millepundata Lam. Altri ancora hanno il fondo chiaro

con numerose linee a ziz-zag, ma pure paralelle fra loro, e di-

sposte per traverso nella direzione longitudinale della conchiglia;

così presso a poco come lo si vede su molti esemplari del re-

cente Iheodoxus danuhialis Mühlf.

Insomma la sua forma oblongo-traversale , la scultura,

la prominenza della spira, e la bassezza dell' area non permettono

di confonderla con nessun altra.

Ne ho raccolto più di 60 esemplari. Un grande bene conser-

vato è alto poco più di 2™°^- e largo circa 372°"™-, ce n'è uno
più grande, ma è in parte leso ; la maggior parte degh esemplari

sono però di solito molto più piccoli.

Dedico questa graziosa forma al maestro della Scuola popo-
lare di Markusevec, Josip Guni, il quale con premura intelligente

ci fu pur sempre d'ajuto nelle nostre ricerche.

12
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Neritodonta serrulata Brusina n. sp.

Per la statura e la forma è simile alla precedente, gli unici

due esemplari scoperti si distinguono per non avere la spira cosi

elevata, né la superfìcie solcata Ciò che però distingue più di

tutto questa dalla precedente si è, che il margine columellare è

munito da 6 ad 8 dentini, i quali ricordano molto bene la la-

mina dentata d'una sega.

Il disegno consiste in tutti e due gli esemplari in un fondo

chiaro, coperto da numerose linee scure fra loro paralelle e di-

sposte alquanto per traverso nel senso longitudinale della conchi-

glia. Dette linee in un esemplare sono quasi regolari e continue,

nell'altro sono a zig-zag.

Neritodonta lamellata Brusina n. sp.

Uno dei tipi i più interessanti della località. Ricorda la Ne-

ritina acuticarinata Fuchs di Radmanest, meno la Nerita cari-

nata Fuchs da Livonates presso Talandi della Grecia.

Differisce dalla prima per essere minore, perchè la spira è

meno elevata ; l' ultimo giro, nella parte, che trovasi fra la carena

e la sutura, è perfettamente piano, la superficie è finamente sol-

cata come nella N. Cunici.

L' esemplare migliore, sebbene leso, ha poco più di 2™"^- di

altezza e circa 2V2™™' di larghezza; gli altri sono tutti assai difettosi

Tutti i cinque esemplari trovati hanno l'identiao disegno;

fondo roseo chiaro con molte macchie più o meno triangolari ed

irregolari scuro rossigno, che rammentano benissimo la macchie

della Natica hebraea Martyn, ma senza punti.

Ritengo che fra il materiale male conservato si trova an-

cora almeno una sesta specie di questa famiglia.

Classis Peleeypoda.

Ordo Tetrabranchia.

Familia Dreissensidae Locard 1S8S.

Genus Congeria Partsch 1836.

Prima di enumerare le specie del genere premetterò poche

parole di spiegazione per quelli specialmente, i quali non dispon-

gono della letteratura necessaria, affinchè il mio procedere non
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sembri incostante. Tutl' altro
;
per quanto io posso cerco di te-

nermi in corrente, sempre approfittando appunto delle pubblica-

zioni, le quali ci sono accessibili.

Fino a che si ritenevano essere i generi Dreissensia e Gon-

geria identici, era ben naturale di preferire il primo nome, sia

perchè anteriore, sia perchè fondato per un- mehusqo. recente.

Nel mio primo lavoro sui molluschi fossili continentali del

triregno di Dalmazia, Croazia e Slavohià, ho fatto valere le ra-

gioni, che militavano in favore del primo nome. Ho citato poi

per nome ben 27 dei più distinti malacologhi, i quali riconobbero

il diritto di primazia a Van Bencden.

A questi 27 mi sono unito ancoralo, e dopo di me Fon-

tannes, Locard, Capellini, Pantanelli, De Stefani, Sinzow, An-

drussow, fra i Tedeschi Steìnmann e Döderlein, non meno che

Zittel uno dei luminari della paleontologia tedesca.

In Austria ed in Ungheria si continuò a sostenere il nome
Congeria.

Neumayr espresse l'opinione di conservare il nome Dreis-

sena per la D. polymorpha, e Congerla per le grandi specie

globulose dell' Austria, Ungheria e Croazia ^

Fischer nel suo „Manuel" continuò a riconoscere la pri-

mazia al genere Dreissensia, al quale unì come sotto-genere

Congeria.

Oppenheim segui la via indicata da Neumayr, la sviluppò e

in un lavoro speciale ^ gentilmente favoritomi dimostrò, che i ge-

neri Dreijssensia e Congeria sono due generi distinti.

Le ragioni e le prove portate da Oppenheim mi hanno
pienamente convinto, ecco il perchè tosto lo seguo.

Oppenheim ebbe pure ragione di collocare le mie specie

dubitativamente nell'uno o nell'altro geniere, aVèhdol^è io descritte

soltanto dal Isito esterno. Conviene però ^pete, the il itìHteriale

di Okrugljak consiste di individui fragilissimi, ì qoàìì Söftö con-

tenuti in una marna compatta, e nella più gran parte dei casi,

volendo liberare la conchiglia se ne va in mille pezzi, che spesso

* Ueber einige Süsswasser-Gonchylien aus China. (Neues Jahrb. für Mi-

neralogie. 18S3, II, 21).

^ Die Gattungen Dreyssensia von Beneden und Congeria Partsch, ihre

gegenseitigen Beziehungen und ihre Vertheilung in Zeit und Raum (Zeitschr.

d. Deutsch, geolog. Gesellschaft. Jahrg. 1891. Berlin 1892, 9Ž3.
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perciò non si possono sacrificare. Ora lo abbiamo fatto, dispo-

nendo di sufficiente numero di esemplari.

Nel 1874 ho toccato pure dell'ortografia del nome, e giudi-

cando dal punto di vista filologico ho creduto di decidere perla

forma Dreissena. — Fischer scrisse Dreissensia, Oppenheim

Breyssensia. Per me è ora decisa anche questa questione. Locard ^

ed il geologo belga Dewalque dimostrarono essere Y unica corretta

dizione Dreissensia, ove il secondo dice: „Vérifìcation faìte à

l'état-civil de Maeseyck, le pharmacien de cette ville s'appelait

Henri Dreissens ^.

In un appendice darò l' elenco delle Dreissenidae fossili del

triregno di Dalmazia, Croazia e Slavonia, indicando il genere, al

quale vanno ascritte a seconda della distinzione fatta da Oppenheim.

Congeria subglobosa Partsch.

1835. Congeria subglobosa Partsch, Ann. Wien Mus., I, 97 (pro

parte), t, 11, f. 1—8 (non f. 9).

1867. . „, „ M. Börnes, Foss. Moll. d. Tertiär-

Beckens V. Wien, II, 602, t. 47, f.

1—3.

1874. Dreissena „ Brus., Foss. Binnen-MolL, 128.

1884. .„ „ Brus.,Congeriensch.v. Agram, 134(10).

Valve di questa specie non sono rare a Markuševec, ma
mai furono trovate intiere o riunite come trovansi p. e. a Brunn

presso Vienna.

La forma di Markuševec sembra essere intermedia fra la

varietà semi quadrata (fig. 1 dell' opera del Hörnes), e la varietà

allungata (fig. 2 della stessa opera). Hörnes dice, che anche nelle

località di Vienna s' incontrano tutti i passaggi possibili. La nostra

* Locard A. Catalogne General des Mollusques vivants de France. Lyon-

Paris. 1882, 300.

^G. Dewalque. Sur 1' orthographe du noni Dreissensia (Annales de

la Société Geolog, de Belgique. T. XIV. Liége 1889)
'' • cxxv.

„ „ Encore quelques mots sur Dreissensia. (1. e. T. XV.
'

Liége 1887-1888) LXXVI.
' ' '%

^i,- Une rectification au sujet de Dreissensia (1. e. t. XVL
Liége 1890j G.
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varietà mostra ancora un caratterre differenziale costante. La

carena del lato posteriore è più elevata e nel suo mezzo è di-

visa da un solco, il quale dunque corre dall'apice all'orlo ventrale.

Dilavando poi materiale dal „Kelekovo polje" ho raccolto

buon numero di minutissime valve di questa specie. Ve ne sono

di S™"'- e perfino di 1 ^3™™- di diametro umboventrale o di altezza.

Suppongo che nessun istituto sia in possesso d' esemplari simili

embrionali. Accentuo questa circostanza, la quale mi provò ancora

una volta, per questa, come per quasi tutte le altre specie del ge-

nere, che gii individui per quanto piccoli, anzi embrionali hanno

sempre la stessa forma e contorni degli adulti. Fatto questo di

molto interesse per lo studio e per la distinzione delle specie.

Congeria Parlschi Gžjžek.

1835. Congeria subgiobosa Partsch, Ann. Wien. Mus., 1, 97 (pro

parte), t. Il, f. 9 (non f. 1—8, 10).

1849. „ Partschi Cžjžek in Haiding. Naturwiss. Ab-

handl. Ili, I Abth., 129, t. 15.

1867. „ „ M. Hörnes, Foss. Moli. d. Tertiär

Beckens v. Wien, II, 365, t. 49, f.

1, ±
1874. Dreissena „ Brus., Foss. Binnen-Moll. 128.

1884. „ .„ Brus., Gongeriensch.v.Agram, 139(15),

181(57).

Nei dintorni di Zagabria ovunque rara, e così pure a Mar-

kuševec da dove possediamo tre valve ed anche queste lese.

Nel materiale dilavato abbiamo trovato circa 30 valve em-

brionali, molto meno che d' ognuna delle altre specie. Ve ne sono

da 3"™- fino ad l"'™- soltanto di diametro umboventrale (altezza).

Congeria spathulata Partsch.

1835. Congeria spathulata Partsch, Ann. Wien. Mus., I, 100,

12, f. 13—16.

1867. „ „ M. Hörnes, Foss. Moll. d. Tertiär

Beckens v. Wien, II, 369, t. 49, f. 4.

1874. Dreissena „ Brus., Foss. Binnen-Moll., 128.

Non si trovò mai né a Frateršica, né nelle altre località

degli immediati dintorni di Zagabria. A Markusevec é rara, e non
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abbiamo trovato che pochissimi frammenti d'esemplari adulti.

In quella vece abbiamo poi raccolto più di 50 valve embrionali,

e volendo se ne potrebbere raccogliere a centinaia. L'esemplare

minore ha circa l'/g"'™- di diametro umboA^entrale.

Ripeto che i giovani hanno tutto l' aspetto degli adulti,

mentre si potrebbe credere, che nei primordi le varie specie si

assomigliassero.

Congeda mytilopsiS Brusina n. sp.

Il nome imposto alla specie non sembrerà forse il più ido-

neo, perchè tutte le Congeria e Dreissensia sono più o meno

mitiliformi. Pure 1" ho voluta chiamare così per la sua particolare

somiglianza al Mytilus galloprovincialis Lam. del nostro Adria-

tico. La massima valva destra della nostra raccolta ha circa

Igmin. ^i (diametro umboventrale e quasi ll^m. ^^ diametro anie-

roposteriore, ed è grossa 4"""-, per cui ambe le valve aveano na-

turalmente una grossezza di S'"™- Messa questa valva a confronto

con un esemplare d' eguale statura del detto mitilo da Novegradi

mostrasi differire soltanto per la carena, la quale è del resto

poco angolosa. In confronto alla sua statura la conchiglia può

dirsi solida.

Fra le specie fossili è simile sì alla C. suh-Basteroti Tourn. ;

ma ogni identificazione o confronto è superfluo, fino a che non

ne potremo dare il disegno.

Abbiamo raccolto sei valve grandi e diverse giovanili.

Congeria ramphohora Brusina n. sp

Piccola specie molto interessante, di forma triangolare e ri-

gonfia. Il lato anteriore forma un piano, il quale invece che es-

sere rigonfio è alquanto depresso, o per dir meglio concavo

Questo lato anteriore è diviso poi dal lato posteriore da una ca-

rena acuta, la quale non soltanto va a raggiungere V orlo ven-

trale, ma in quel sito sporge in fuori e va così a formare un
vero rostro; da cui il nome. I segni d'incremento sono molto

visibili, per cui su alcuni esemplari la carena riesce come a sega,

perciò che ad ogni incremento il rostro sporgente rimase alquanto

staccato dal resto della conchiglia.
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Da bella prima ho credulo d'aver a fare con esemplari em-

brionali della C. croatica Brus., ma ben presto ho dovuto ab-

bandonare del tutto cfuesta supposizione. In primo luogo perchè

la forma particolare e la carena della C. ramphophora bene non

si attaglierebbe con esemplari embrionali della C. croatica. In

secondo luogo, se nel „Kelekovo polje" si trovassero esemplari

minimi della C. croatica, non c'è caso di poter credere che non

si troverebbero pure frammenti di adulte, come si trovano della

C. subglobosa e della C. Partschi, e come se ne trovano per

ogni dove nei dintorni di Zagabria e perfino in gran numero nel

terreno da pascolo detto Mišak a Dubrava nella valle ad oriente

di Markuševec. È vero, che detta località corrisponde all' orizzonte

di Okrugljak; ma non è meno vero, che mai si trovò nel „Kele-

kovo polje" la C. croatica.

Finalmente ho creduto di riconoscere in questi esemplari la

Dreissensia cristellata Roth dell' Ungheria. L' autore ebbe la gen-

tilezza di mandarmi in esame gli originali, per cui mi sono tosto

persuaso del contrario. Basti dire, che la croata è una Congeria,

r ungherese è una Dreissensia, la cui carena filiforme percorre la

conchiglia in tutt' altra direzione. Le figure dateci da Roth della

sua D. cristellata sono esattissime, a suo tempo le nostre faranno

meglio conoscere la C. ramphophora.

Ho raccolto quattro valve maggiori ed alcune embrionali.

Congeria Doderleini Brusina n. sp.

Confrontata questa graziosa specie con tutte le altre, mi

sembra prossima più che a nessun altra alla C. Basteroti Desh.,

della quale conserviamo alcuni esemplari da Bisenz in Moravia gen-

tilmente favoritimi da Fuchs.

La C. Doderleini si distingue adunque per essere molto più

piccola della C. Basteroti, essendo che non ha più di 12"^™- di

diametro umboventrale, e 672™™* di anteroposteriore. Oltre a ciò

è notevolmente più sottile, ed in terzo luogo — avuto riguardo alla

sua statura — è relativamente molto più gonfia, perchè lo stesso

esemplare maggiore completo, avendo tutte e due le valve, ha

ben 7™™- di grossezza. Di più la C. Basteroti ha il lato anteriore

meno convesso e nel sito della fessura bissale è concava; la C.

Doderleini ha invece il lato anteriore quasi sempre molto rigonfio

e nel lato della fessura del bisso non è punto incavata. In quinto
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luogo il lato posteriore della specie morava forma una linea più

o meno curva, quasi semilunare: nella nostra invece è espanso,

e l'orlo posteriore od anale forma angolo, la quale espansione a

forma di ala dà appunto un grazioso aspetto alla bivalve. La ca-

rena, che nella C. Basteroti è ottusa e percorre dall' apice alla

periferia, formando regolarmente una linea curva, nella C. Doder-

leini invece parte dall'apice ed allontanandosi da questo volge

sul lato posteriore, indi arrivando verso la metà cambia direzione

voltandosi verso il lato anteriore e va a formare cosi una linea

flessuosa simile ad una S prolungata.

L' orlo del lato anteriore od orale della valva sinistra fra la

fessura pel bisso e l'apice è un pò sporgente e precisamente

presso all'apice forma un dentino acuto e sporgente. Sebbene la

conchiglia è minuta, l'apofisiè relativamente molto marcata e si

trova sotto al setto.

Finora abbiamo raccolto circa 20 valve adulte e molte più

embrionali.

Dedico questa specie al mio carissimo amico ed illustre col-

lega il Dr. Pietro Doderlein Professore a Palermo, il quale da più

di mezzo secolo è lustro delle Università d'Italia; né si è facile

cosa il dire se maggiori sono i suoi meriti come geologo o con-

chiologo, come ornitologo od ittiologo.

Congeria Gitneri Brusina n. sp.

È la più piccola specie del genere, e dico la verità, se non

mi fossero noti i giovani delle altre specie, l' avrei ritenuta non

essere altro che giovane di una qualunque specie. Il confronto

appunto con esemplari d'eguale grandezza delle altre mi persuase

essere una forma minuta particolare.

Rassomiglia alquanto alla C. amygdaloides Bunker, ma è

molto minore, non avendo più di 6™"^- di diametro umboventrale

ed appena, appena poco più di 3"^™- di diametro anteroposteriore.

L'orlo posteriore forma una leggierissima piega voltandosi in

su, cioè verso il centro della valva; o sarà forse più chiaro il

dire, che sul lato posteriore presso l'orlo si osserva una leg-

giera depressione, quasi un largo solco. La superficie è ornata da

delicatissimi solchi lineari concentrici. Carattere saUente, ed il

quale ben si vede su quasi tutti gh esemplari, è che suU' umbone
vi si riconosce distintamente la valva embrionale di forma ovale,
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e si vede bene perciò che alquanto si distacca dal resto della

valva, presso a poco cosi, come si è il caso dei segni d'incre-

mento della Breissensia superfoetata. Questa circostanza ci sembra

provare, che i nostri esemplari, se anche raggiungevano forse una

statura maggiore, pure non sono giovani, ma adulti. È vero, che

le valve sono minute e fragilissime, ma come ci si conservarono

le valve ben più grandi della C. Doderleini, si potevano conser-

vare nello stesso luogo e nelle stesse circostanze anche valve mag-

giori della C. Gitneri. Il colore è bianco incarnato nel fondo,

con larghe strisele rossastre, le quali si dipartono dal centro della

valva e vanno a raggiungere la periferia.

Dirò ancora, che la G. Gitneri ha tutta la forma e l'aspetto

della Breissensia Sabbae Brus , ma è più piccola, più gonfia e

per farla riconoscere basta la presenza dell' apofisa ben distinta

in questa sebbene minuta, e la quale appunto manca nella B.

Sahbae.

Ho raccolto una ventina di esemplari adulti ; è la specie la più

frequente della località, perchè degli esemplari embrionali se ne

potrebbero raccogUere a migliaja.

La dedico al giovane studente di legge Ivan (ritner, che ci

fu di non poco ajuto nelle nostre ricerche.

Familia Cardiidae.

Genus Limnocardium Stoliczka 1870.

Nel mio lavoro sulla fauna degli strati a Congerie di Za-

gabria sono adotte le ragioni per cui i nostri Cardi non vanno

confusi colle specie marine, ma sono d' un tipo proprio, pel quale

Vest propose una famiglia Adacnidae. Allora mi sono tenuto al

migliore manuale esistente, quello classico del Zittel, nel quale è

adoperato il nome Adacna Eichw. per tutte le nostre forme.

Ciò che non ho ottenuto prima della pubblicazione del mio

lavoro, mi è riescito dopo di questo. I miei illustri amici, il di-

rettore del Museo Caucasico a Tiflis Dr. G. Rad de, ed il Dr. W.
Dybowski di Nìankow nella Polonia russa, mi furono generosi

delle Adacna, Monodacna e Bidacna del Mar Caspio. Altre ne

ho aquistate da Damon di Londra.

Il confronto adunque delle specie recenti dei detti generi,

mi persuase, che se pure sono prossimi ai nostri tipi, non è per
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niente naturale di metterle tutti a fascio, e meno che meno sotto

la comune denominazione Adacna, la quale comprende specie

senza denti alla cerniera.

Ci manca ancor sempre l'opera dello Sloliczka. Però d'ora

in poi seguiremo piuttosto R. Hoemes \ Fischer 2, Fontannes ^ e

quelli, i quali a<ìeettarono il genere Limnocardium, nel quale

vanno adunque collocate tutte le nostre forme. Qui non mi

occuperò dei sottogeneri Phfjllocardium Fischer, Arcicardiuni

Fischer ecc.

Limnocardium conjungens (Partsch).

1837. Gardium conjungens Partsch in Hauer, Vorkomm. foss.

Thierr. im tert. Becken v. Wien (Bronn

Jahrb.) 423.

1848. „ „ Partsch, Börnes Verzeichniss in Gžjžek

Erläut. z. geogn. Karte v. Wien, 27.

1865. „ „ M. Hörnes, Foss. Moll. d. Tertiär-Bec-

kens V. Wien, II, 206, t. 30, f. 4.

Un unica valva destra, e questa lesa nell' orlo, sembra aver

le coste meno arrotondate e gli interstizi fra le stesse un pò più

distanti di quellochè lo si riscontra nella specie tipica di Brunn

presso Vienna. Con tutto ciò non credo di andar errato identifi-

cando la nostra a quella.

Limnocardium Jagiéi Brusina n. sp.

Al primo vederlo si potrebbe credere d' aver a fare con un
piccolo L. Majeri M. Hörn, perchè il maggior esemplare ha 8™™-

di diametro umbo ventrale e 12™™- di diametro anteroposteriore.

Ma confrontando questa valva con una valva della stessa gran-

dezza del L. Majeri tosto si scorge la grande differenza che passa

fra le due specie. Il L. Jagiéi è più panciuto, ha il contorno più

^ Elemente der Palaeontologie. Leipzig 1881-, 235.

2 Manuel de Gonchyliologie. Paris 1880.-1887, 1309.

^ Gontribution a la faune Malacologique des Terrains Néogènes de la Rou.
manie (Archiv du Museum d' Hist. Natur, de Lyon. T. IV) Lyon 1886.
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arrotondato, il lato posteriore più aperto. II L. Jagiéi ha circa

30 coste, sebbene il Iato posteriore ne è privo — e privo di coste

è alla sua volta il L. Majeri — il quale invece non ha più di

20 coste, ben inteso in esemplari d'eguale statura, e queste cuo-

prono anche iì lato posteriore, anzi sono filiformi e spinose, mentre

le coste del L. Jagiéi sono tutte sempre liscie.

Dal L. simplex Fuclis di Radmanest differisce, perchè mentre

quello è nel lato posteriore alquanto angoloso, ciò che benissimo

lo si vede negli esemplari, che ho avuto a suo tempo dal def.

barone Schrockinger, nella nostra specie non v'ha traccia di ca-

rena. L'umbonc ed il lato posteriore sono più o meno lisci e le

coste svaniscono, invece nel L. simplex le coste sono ovunque

visibili. Finalmente, e ciò vale più di tutto, il nostro è posterior-

mente hiante, ed il lato è là come tronco, mentre il L. simplex

non è né hiante. ne troncato

Il L. conjungeìis Partsch di Brunn presso Vienna è alla sua

volta più rotondo, più rigonfio, ha meno coste, le quali sono

molto più grosse ed elevate. Mentre l'apice dell' umbonc del L.

Jagiéi è visibile, osservando la valva dalla sua parte ventrale,

r apice del L. conjungens non si scorge, perchè è molto più in giù

e rivolto verso la lunula. La lunula è cordiforme, mentre nel L.

Jagiéi è piccola, strettissima e perciò appena riconoscibile.

Raramente si sono conservati esemplari adulti, più spesso

tro\ansi dei minuti.

Mi prendo la Ubertà di dedicare questa specie al mio illustre

amico, il celebre professore di filologia slava all'Università di

Vienna Dr. Vatroslav Jagi, fratello d'Ivan, chea gara andarono

per averlo le Università di Odessa, Pietroburgo e Berlino, ove ri-

mase qualche tempo presso og-nrnw.

Limnocardinm desertum (Stoiiczka).

1862. Gardium desertum Stol., Beitrag zur Kentnis d. Moli. d.

Inzersd. Schichten (Verband, zool.-bot.

Gesell. XII) 538, t. 17, f. 10.

Corrisponde benissimo alla forma di Stegersbach. Ad Okru-

gljak è comune 1 L. otiophorum Brus., del qual ultimo non fu

trovata neppure una valva a Markusevec. Sono dunque due specie

vicarie delle località.
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Esemplari piccoli od embrionali sono comunissimi; grandi

sono rari per la loro fragilità, e sono della stessa grandezza di

quelli descritti dallo Stoliczka.

Qualcuno determinò falsamente il limnocardio di questa lo-

calità come Cardium ohsoletum Eichw., la nota ma ben diffe-

rente specie sarmatica.

Limnocardinm Košii Brusina n. sp.

Appartiene al sottogenere FhyUocardiiim, perchè è affatto

depressa ; è minuta, di forma ovato-quadrata, inequilatera. Il lato

anteriore è piìi breve e — calcolando dall'apice dell' umbone

all' orlo anteriore — forma un terzo della larghezza complessiva

della conchiglia; l'orlo stesso è arrotondato. La parte posteriore

è tronca. — La superficie è ornata da coste raggianti filiformi;

sul lato anteriore e sulla metà delle valve se ne contano circa

14, e queste sono ora fra loro eguali, ora alternanti, una cioè

più grossa, ed una più sottile, e quest' ultime qualche volta appena

visibili. — Sul lato posteriore si osservano due coste più grosse

di tutte le altre, le quali perciò ci danno l' aspetto d' una valva

a due carene, e tanto più che sono molto più distanti fra loro

di quello che non lo sono le altre coste. Fra dette due coste-

carene, si osserva almeno una costa intermedia filiforme; ce n'è

più d' una, — in tal caso le due coste carene ci perdono della loro

grossezza ed allora tutta la costolatura riesce più uniforme. Dopo
le due coste- carene, sempre sul lato posteriore, si osservano altre

4—5 coste fiHformi e sottilissime. Le coste sono tutte prive di

spina, soltanto l'orlo dorsale, tanto a destra che a sinistra

dell' apice, è ornato da una sola serie di spina, embriciformi, più

o meno acute.

Al cardine vi si vede in una valva un dente cardinale minuto,

nell'altra sonvene due. Al lato anteriore c'è un dente triangolare

alquanto prolungato; al lato posteriore ce ne sono due lamelli-

formi.

Relativamente alla piccolezza della conchiglia, si può dire

essere l'impressione muscolare anteriore profonda, e anche la

posteriore è ben visibile, come pure la linea palliale.

Una valva maggiore alquanto lesa ha 372™°"' di diametro

umboventrale, e circa o""™- di diametro anteroposteriore. Un esem-



189

piare poi completo, ma minore, ha 3>"™- di diametro umboven-
trale e 5""°^- di diametro anteroposteriore. La grossezza della bi-

valve dovea essere di poco più di 1™"^-

Ne abbiamo raccolto adunque un esemplare completo, una
dozzina di valve isolate e qualche embrionale; la specie si può
dire perciò rara.

Ad assicurarmi della sua validità specifica l'ho confrontata

con tutto ciò che mi sembrava poter essere vicino ; in primo luogo

perciò col L. Filari^. Detta specie è maggiore, è di forma più

ovale, molto più rigonfia, differisce poi per la disposizione delle

coste, le quali sono spinose. Le più spinose sono quelle del lato

anteriore, sulle coste della metà le spina scompariscono, e sono

di nuovo visibili ed elevate sul lato posteriore, il quale ha una
sola costa-carena spinosa, mentre il L. Košii ne ha due. Abbiamo
detto, che il nostro ha un solo dente laterale anteriore nella valva

destra, la valva destra del L. Pilari ne ha due, un minore

l'altro maggiore.

Per la forma ricorda alcunché il L. (Cardium) Döngingki
Sinz. ^ della Russia meridionale. Somiglianza apparente soltanto,

perchè quello è ben più grande, ha la costolatura differente, e

sebbene di tanto più grande sembra acardine, tanto piccoli sono

i denti.

Ancora ho voluto mettere i nostri esemplari a confronto con

esemplari embrionali del L. Majeri, per persuadermi che si di-

stinguono e nella forma, e nel numero e disposizione delle coste,

per cui ritengo superfluo di passare ai dettagh. Del resto il L.

Majeri è una delle specie le più comuni ad Okrugljak, come in

quasi tutte le altre località dei dintorni di Zagabria. Trovasi

anche nella località Dubrava presso Markuševec, per cui se il

L. Košii fosse lo stato embrionale del L. Majeri si dovrebbero

pure trovare frammenti di esemplari adulti.

^ G. Filar Treogorje i podloga mu u Glinskom Pokupju. (Rad jugo-

slav. akad. Kn. XXV. U Zagrebu 1873, 48) come Cardimn squammulosum Pilar

non Desh. Figurato nel volume seguente del „Rad% t. 1, f. 7, 8. Per distin-

guerlo poi dal C. squammulosum Desh., fu proposto per la specie croata il

nome C. Filari R. Hoern (Verhandl. d. k. k. geolog. Reichsanst. Jahrg. 1874,

Wien, 228).

^ CiTHir,0B IL onncanie hoblixt. n Majion3CJi'fe;];oBaHHLixt ^opit
paKOBim^ (3anirc HOBopocc. o6iii,ecTBa ecTCTBOiicn. IV. Tom.) Oji^ecca,

1877, 72, T. 7, (j). 3—5.
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Dedico questa specie al mio amico Baldo Koši direttore

del Museo civico di Ragusa, benemerito per lo studio della fauna

ragusea.

Limnocardium margaritaceum Brusina n. sp.

Conchiglia minima, di forma globoso-romboidale, semi pellucida,

inequilatera, il lato anteriore è più breve ed all' orlo forma quasi

angolo; il lato posteriore va allargandosi e l'orlo è rotondo. La

superficie è liscia e lucente ed appena con ingrandimento di 30

volte vi si scorgono debolissimi segni di linee, le quali partendo

dall' umbone vanno radialmente a raggiungere la periferia. L' apice

è acuto e rivolto verso la cerniera, sulla quale vedesi un solo

dente cardinale. L' interno è lucente e madreperlaceo. Dell' uniche

due valve scoperte, e lese tutte e due, la maggiore ha circa 1 '/o™""-

di diametro umboventrale e 2'""^- di diametro anteroposteriore.

È verosimile, che questa specie interessantissima di tipo

particolare raggiungeva maggiore dimensione. Siccome è indubbio

essere specie nuova, T ho descritta, persuaso, che nuove e pa-

zienti ricerche ci metteranno fra le mani migliori esemplari.

Questo è il minimo di tutti i Cardi finora descritti recenti

e fossili, ed è degno del suo nome per la sua piccolezza, globu-

losità e per l'interno madreperlaceo.

Non è necessario il rilevare le differenze che passano, ma
è però importante di constatare 1' affinità del L. margaritaceum

col L. (Gardium) papyraceum Sinzow. ^ in ispecie colla var.

inflatum. Dette due specie sono certamente rappresentanti di un

gruppo, o forse sottogenere particolare, molto importante, perchè

ci prova sempre più la comunanza dei tipi fra la nostra fauna

fossile, colla corrispondente e fossile e recente della Russia meri-

dionale e del Mar Caspio.

Familia Cj^renidae.

Genus Pisidium C. Pfeiffer 1801.

Pisidium sp.

Questo genere rappresentato ad Okrugljak da numerosi

esemplari del P. Kramhergeri è rarissimo a Markuševec, essendo

^ OimcaHie hobhx'l h MajiOHacJi'fe^.OBaHHHX'L (JopMX paKOBiimb ecc

(aannc noBopocc. oöiii,. ecieciBoncn,) O^ecca 1875, 15, t. 2, $. 4.
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che fra migliaja di valve dei due ultimi generi ho trovato un

unica e minutissima di specie, che per ora non posso determinare.

Prima di chiudere la rivista della fauna degli strati a Con-

gerie di Markuševec devo ancora avvertire, che Tuna o l'altra

forma, specialmente dei generi Neritodonta e Limnocardium, po-

trebbe forse appartenere al sarmaziano e non alla formazione

delle Congerie. Speriamo di non aver errato; l'errore non va

però escluso trattandosi che molluschi terrestri, fluviali e marini,

od almeno d' aqua mista, sono seppelliti nello stesso sito.
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Molluschi della formazione Sarmaziana.

1. Utriculus sp.

2. Ocinebra sp.

3. Triforis sp.

4. Cerithium sp.

5. sp.

Classis Gasteropoda.

Un esemplare molto grande, ö qualche

minuto, i quali potrebbero appartenere

all' U. (Bulla) Lajonkaireana Bast.

Due esemplari indeterminabili l'uno

per la sua minutezza, V altro per essere

di pessima conservazione.

Frammento indeterminabile, che prova

però resistenza del genere a Marku-

sevec.

Diversi esemplari prossimi al C. tuber-

culatum L. (=-= C. vulgatum Brug.).

Un pajo d'esemplari, simili alla va-

rietà la piti piccola del vivente G. tu-

herculatmn.

rubiginosum Eichw. Comune, ma sempre poco bene

conservato, nessuno coll'apertura in-

tiera.

7. Potamides mitralis

sp.

sp.

10, Littorina sp.

Eichw. = Cerithium pidum M. Hörn
et auct. Comune.

Affine al precedente, ma privo di nodi.

Meno comune.

I nostri autori citano il P. nodoso-

plicatum M. Hörn, da varie località

deha ..roazia e Serbia. Hilber ha il P.

Gamlitzensis Hilb. da Kravarsko. I 4

esemplari raccolti a Markus evec sono

simili alle dette due specie; ma non
posso decidere a quale delle due, igno-

randone le differenze.

Mezza dozzina d'esemplari.
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11. Rissoia sp.

12. Natica sp.

13. Gibbula sp.

14. „ pietà

15. „ sp.

16. sp.

17. Calliostoma sp.

18.

19.

sp.

sp.

Sembra prossima alla Rissoia (Mohren-

sternia) inflata Andrz. Molto rara, per

averne trovati soli 4 esemplari.

Due soli esemplari

perchè minuti.

indeterminabili,

Prossima alla G. turhinoides Desh.

(= G. helicoides Phil.) deir Adriatico

e Mediterraneo. Una decina d'esem-

plari.

Eich. Molto rara; un solo esemplare

adulto.

Simile alla precedente; ma ha un cin-

golo filiforme presso la sutura, l'ul-

timo giro è angoloso alla periferia.

Molto raro.

Pure prossima alle due precedenti, ma
ha la spira ben più alta e conica,

r ultimo giro ha due angoli, uno presso

la sutura, l'altro alla periferia. Esem-

plare unico.

Unico esemplare, che non oso dichia-

rara identico al C. Poppelacki Partsch.

— Nel „Rad", voi. 95, sta scritto, che

furono raccolti a Markuševec 40 esem-

plari del Trochus podolicus Dubois.

Ciò va certamente ascritto ad errore

di determinazione.

Una decina d' esemplari appartenenti

al gruppo Jujubinus, e simile al G.

Montagiii Wood.

Esemplare unico, ma di perfetta con-

servazione dello stesso gruppo, pros-

simo al G. depictum Desh. (= Trochus

littoralis Brus., T. parvulus Brus. non

Phil. olini).

13
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20. Dentalium sp. Due frammenti apicali, i quali permet-

tono soltanto d' affermare la presenza

del genere in questa località.

Classis Peleeypoda

21. Limnocardium sp.

22. Ervilia podolìca sp. Eichw. Comune, avendone finora rac-

colto circa due dozzine di valve

adulte, vari esemplari minuti ed altri

embrionali.



III.

Appendice.

Elenco delle Draissensidae della Dalmazia, Cro-
azia e Slavonia.

Qui segue adunque l'elenco delle Breissensidae fossili del

triregno, divise nei due generi Congeria e Dreissensia dietro la

proposta fatta da Oppenheim. Aggiungerò l'indicazione delle fi-

gure delle specie nuove o meno note; cioè^ per alcune delle

nuove, le figure disegnate da piii anni da Schönn e litografate per

la mia opera in corso di preparazione. Quest' ultime le indicherò

colla solita abbreviazione d'uso pei manoscritti („Mss.").

Delle località indicherò per ora alcune soltanto, in ispecie

quelle donde possediamo i migliori esemplari.

Non sarà finalmente superfluo di dire, che qui abbiamo in-

dicate tutte le specie finora definitivamente determinate, esclu-

dendo per ora almeno tre specie della nostra raccolta ancora

dubbie.

Genus Congeria Partsch 1836.

1. Congeria chilotrema Brusina n. sp. Mss. t. 17, f. 1—5. La
più curiosa specie fra tutte quelle del

genere. Grande, semiglobosa, con ca-

rena angolosa, la quale divide il lato

anteriore dal posteriore, dopo la ca-

rena segue un largo solco, che decorre

dall'apice all'orlo ventrale paralello

alla carena. Il carattere poi straordi-

nario sta in ciò, che, invece d'una

fessura bissale, ha un foro semi circo-

lare di più di 20™™- di diametro, pel

quale foro passa adunque un dito

umano
;
quest' apertura è poi contor-

nata da ingrossamento della valva,

quale vero labbro dello spessore di 5

fino a 10™™- Questo foro e le labbra

sono poi variabilissime di forma e
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dimensione. Nessuna specie mostra al-

cunché di simile.

Croazia. Glogovnica.

2. Congeria snhglobosa Partsch.

Croazia. Markuševec preso Zagabria.

3. „ Partschi Cžjžek.

Croazia. Diverse località dei dintorni

di Zagabria ; Igiéa brdo presso Buzeta

distretto di Glina.

4. „ rhomhoidea M. Hörnes.

Croazia. Bellissime valve ad Okrugljak

presso Zagabria.

5. „ alata Brusina Mss. t. 16, f. 1.

Croazia. Diverse valve ed anche qualche

esemplare completo ad Okrugljak presso

Zagabria.

6.
,,

ungula caprae Goldf. et Münst.

?? Croazia.

7. „ croatica Brusina, Congeriensch. v. Agram, t. 27,

f. 53, 54; Brus. Mss.

Croazia. In molte località dei dintorni

di Zagabria

8. „ Gnezdai Brusina, Congeriensch. v. Agram, t. 27.

f. 55—58.

Croazia. ernomerec presso Zagabria.

9. „ zagrabiensis Brusina, Congeriensch. v. Agram t.

26, f. 52; Brus. M^s. t. 16, f. 3—7.

Croazia. Okrugljak presso Zagabria.

10. „ spathulata Partsch.

Croazia. Markuševec presso Zagabria,

Dubovac presso Karlovac, Petrinja,

Lovca presso Umeti.

11. „ halatonica Partsch.

Croazia. Secondo Pilar presso Gora di-

stretto di Glina.

12. „ slavonica Brusina n. sp. Mss. t. 16, [. 18, 19.

Slavonia. Grgeteg.

13. „ Markovlcì Brusina, Congeriensch. v. Agram t. 27,

f. 61.
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Croazia. Non posso sacrificare l'unico

esemplare da 'iCernomerec presso Za-

gabria ; ma sono persuaso appartenere

a questo genere.

14. Congeria Fuchsi Pilar, Treogorje, t. 1, f. 2, 3.

Croazia. Specie di forma particolare

da Dugoselo nel distretto di Glina.

15. „ mytilopsis Brusina n. sp.

Croazia. A Markusevec presso Zagabria.

16. „ raniphophora Brusina n. sp.

Croazia. Markusevec.

17. „ Doclerleini Brusina n. sp.

Croazia. Markusevec.

18. „ Gitneri Brusina n. sp.

Croazia. Markusevec.

19. „ dalmatica Brusina, Foss. Binn.-Moll. t. 6, f 14,

15; Brus. Mss. t. 17, f 19—23.

Dalmazia. Grande specie di Bibarié fra

Sinj e Vrlika, della quale è impossi-

bile trovare esemplari intieri.

^0. „ Jadrovi Brusina n. sp. Mss. t. 17, f 12—14.

Dalmazia. A Župia potok e Trnovaa
presso Sinj. Specie minutissima, ma
che non può confondersi colla prece-

dente. È munita di apofisi.

Genus Dreissensia P. van Beneden 1835.

21. Dreissensia superfoetata Brusina, Congeriensch. v. Agram,

t. 26, f 59, 60, 68; Brus. Mss., t. 16,

f. 8—11.

Croazia. A Kustosak ed Okrugljak presso

Zagabria. Incomincio l' enumerazione

da questa, perchè è la più grande e

geologicamente parlando, la più vecchia

' del genere, al quale appartiene certa-

mente mancando di apofìsi.

22. „ cuculiata Brusina n. sp.

Slavonia. Scoperta a Gergeteg nel Sir-

mio, in una dozzina di esemplari mi-
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nuli ed una valva destra di perfetta

conservazione ha 19™™- di diametro

umboventrale e 7™™- di diametro ante-

roposteriore, è grossa 572°^'^", per cui

l'esemplare completo misurava 11"^^.

di grossezza. Questa straordinaria lun-

ghezza e grossezza sono già da se suf-

ficienti a dare un idea della forma par-

ticolare di questa specie. Il lato ante-

riore è quasi piano e nel sito della

fessura bissale incavato, anzi nel sito

ove sortiva il bisso c'è un vero seno

formante canale. La carena è molto

angolosa, ed il lato posteriore e semi

lunare, per cui, veduta la valva dalla

parte interna, la sua periferia mostra

la forma d'una mezza ovale, forte-

mente rientrante nel sito dove sta

r apertura pel bisso. Relativamente alla

grandezza il guscio è sohdo. Siccome

il „septum^^ è ristretto fra il lato an-

teriore ed il lato dorsale, i quali sono

molto ravvicinati, così detto setto è

stretto, ha la forma di un triangolo

acuto e chiude così una buona por-

zione della valva. Egli è così che la

valva molto lunga ed augusta ed in

parte chiusa, veduta da una parte, dà

r idea d' un cartoccio, veduta dall' altra

ricorda forse meglio un cappuccio da

cappuccino. Ha l' aspetto della C. spa-

thulata, dalla quale si distingue a prima

vista per la grossezza, per la carena

angolosa e per la mancanza d' apofisi.

23. Dretssensiapolymorpha Pallas.

Slavonia e Croazia. Specialmente a

aplja ed in molte altre località della

Slavonia.
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24. Dreissensia Äccurtii Brusina n. sp. Mss. t. 17, f. 6—8.

Slavonia. A Kozarica ed in altre loca-

lità. È simile alla precedente per forma

e statura, ma ò sempre riconoscibile

dalla stessa; meno ha invece a fare

colla D. temiissima Sinzow della Ru-

sia meridionale. Andrussow pubblicò

il nome di questa mia specie nel 1890 \
dal quale lo prese Oppenheim nel 1892.

25. „ cmricularis Fuch, Brus. Mss. t. 16, f. 15—17.

Croazia. Ad Osek e Glogovnica nel

distretto di Križevac riscontrasi la forma,

che j"itengo tipica.

26. „ Sahhae Brusina n. sp. Mss., t. 16, f. 12—14.

Croazia. Okrugljak presso Zagabria e

Bobovec presso Dubravica nel distretto

di Klanjec.

27. „ cymhnla Brusina n. sp. Mss., t. 17, f. 16—18.

Dalmazia. Scoperta a Mioi presso

Drnis. Minutissima, ma non confon-

dibile colle altre due dalmate, perciò

che manca d'apofisa.

^ Kep^encKUi iKBOCTiiaK'L ir ero (j)ayHa (saniic. HMnepaiopc. Mime-

pajior. odili;. O.-IteTepcoypr'B. 1890, 41.
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P. s.

Nel momento che stava rivedendo le bozze di stampa

dell'ultimo foglio di queste mie „notizie preventive" mi

giunse r opuscolo sul neogene dell' Ungheria meridionale, che

r egregio collega J. Halavàts di Budapest ebbe la gentilezza d' in-

viarmi ^ A pag. 36(12) del detto lavoro, osserva aver io a torto

detto appartenere la fauna di Okrugljak all' „orizzonte a Va-

lenciennesia'' . Poscia si diffonde a dire: la scienza sempre pro-

gredire, le nostre cognizioni allargarsi, ed essere perciò necessa-

rio di adoperare per nuove idee anche nuovi nomi. Osserva co-

noscersci oggi non soltanto strati a Congerie nel vero senso della

parola ma ancora strati a Congerie del mediterraneo, dell' oligo-

cene ecc.

L'autore ha perfettamente ragione. Accetto bene volentieri-

la sua denominazione stratigrafica „ C o n g e r i a r h o m b o i d e a-

Niveau". — Devo però osservare, che con quelle denominazioni

io non pretendeva punto di decidere questioni di stratigrafia, le

quali appunto non appartengono strettamente nella sfera del

zoologo e paleontologo. Ecco che anche in qncs!.o mio lavoro

parlo di strati a Congerie, ma in generale, anzi nel titolo dico a

dirittura del „terziario" di Markuševec. A pag. 121 poi nomino

„l'orizzonte a Lijrcaea'' e „l'orizzonte a Yalenciennesia"

per distinguere le nostre due faune senza alcuna pretesa di sta-

bilire confronti stratigrafici; ma semplicemente per distinguere

due faune locali ben differenti.

^ Palaeijntologische Daten zur Kenntniss der Fauna der Südungarischen

Neogen-Ablagerungen (Dritte Folge). (Mittheilungen aus dem Jahrbuclie der

kgl. Ungar. Geologischen Anstalt. Band X). Budapest 1892.
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delle specie fossili contenute nella I. e IH. parte del lavoro.

(NB. Tutte le specie pertrattate in dette due parti sono

stampate con lettere maggiori, sieno già da prima note, o nuove,

come pure nomi qui per la prima volta pubblicati. — I sinonimi

e le specie citate per confronto sono stampati in caratteri minori).

Amnicola Pag.

immutata Frfld - 150

Amphimelanìa
macedonica (Bürgerst.) WI

Armìger

costatus (Klein) = Planorbis costatus 1*28

dista (L.) l!28

geniculatus Sand. =^ Planorbis geniculatus 128

nautileus (L.) = Planorbis còsta 128

Baglivìa
ambigua Brus 248, 158

goniogyra „ 147

rugosula „ 146

streptogyra „ 148

strongylogyra „ 147, 148

Bythinella

proxima Fuchs 150

pumila Brus 151, 154

Rothi „ 150

scitula „ 154

Bythinia
margaritula Fuchs 150, 151

pumila Brus. = Bythinella pumila 154

Canthidomus

contii5'uus Hand. ^ Melanopsis contigua Hand • . . 137

plìcalulus Hand. = Melanopsis plicatula Hand, non Brus 137

scriptus Hand, non Fuchs = Melanopsis textilis Hand 132
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Pag.

Dreissena

Partschi (Cžjžek) = Congeria Partschi 181

spathulata (Partsch) = Congeria spathulata 181

subglobosa (Partsch) = Gongeria subglobosa 180

Dreissensia
Accurtii Brus 199

auricularis (Fuchs) 199

cristellata Roth 183

cuculiata Brus 197

cymbula „ 199

polymorpha (Pali.) 179, 197, 198

Sabbae Brus 185, 198, 199

superfoetata Brus 185, 197

tenuissima Sinz 199

Gonlochilus

costulatum (Fuchs) 164

croaticum Brus. == Prososthenia croatica 164

Helnemannia
plioligustica Sacco 125

Heiix

sp 125

HomaJia

Fuchsi Hand. = Melanopsis Handmanni 140

textilis Hand. = Melanopsis textihs 132, 133

Hydrobia
atropida Brus , 151

ditropida „ 152

laevis Fuchs = Micromelania laevis 160

monotropida Brus. 152, 153

potytropida „ 153

Radmanesti Fuchs = Micromelania Radmanesti 160

taediosa Brus 149, 150

turricula Neum. = Pyrgula turricula 153

Vidovii Brus 149

Hyphantrla

austriaca Hand. = Melanopsis austriaca 138

Limax
agrestis L 125

arborum Bouch.-Gant 125
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Pag-

pliolignstica Sacco 125

sp 125

Limnaea
acuaria Neum 126<

sp 125

sp 126.

Limnocardium
desertum (Stol.) 187

Döngingki (Sinz.) 189'

conjungens (Partsch) 186, 187

Jagii Brus 186, 187

Košii „ 188, 189

Majeri (M. Hörn.) 186, 187, 18^

margaritaceum Brus IdO

papyraceum (Sinz.) 191

„ „ var. inflatum Sinz 190

otiophorum Brus 187

Pilari (R. Hoern.) 189-

simplex (Fuchs) 187

Melania
Escheri Brogn 130

„ „ var. dactylodes Sandb 130

inaspecta Fuchs == Microbeliscus inaspectus 146

sp 130

turbinelloides = Microbeliscus turbinelloides 146

Melanoptychia
paradoxa Brus 144

rarinodosa „ 145

Melanopis
aetohca Neum • . . . ÌA'ì

austriaca Hand 138^

Blanchardi Brus 14a

Bogdanowi „ 14^

Bouéi Fér 135, 136, 137

« „ var. doholum Hand 135

« „ „ multicostata „ 137

y, „ „ spinosa ., 135

bucciniformis Hand 141

buccinoidea Hauer non Fér. = M. pygmaea 140
capulus Hand 13^
Conemenosiana Boettg 142, 143-

contigua Hand 137
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Pag-

«ostata Fuchs non Oliv. = M. Fuchsi Brus 141

costata Neum. non Oliv. = M. croatica .... 141

croatica Brus. = M. costata Neum. non Oliv 141

decollata Stol 141

defensa Fuchs 134

„ „ var. trochiformis Fuchs 134, 135

Dufourii Hauer non Fér. == M. impressa 131

Fuchsi Brus. = M. costata Fuchs non Oliv 141

Fuchsi Hand, non Brus. = M. Handmanni 140

Handmanni Brus. = M. Fuchsi Hand, non Brus 140, 141

Impressa Krauss 131, 132

inconstans Neum 135, 137

Krambergeri Brus 142

Leohersdorfensis Hand 132

Martiniana Fér 131. 132

„ ,. var. constricta Hand 131

megacantha Hand 13G

Nesii Brus 140

obsoleta Fuchs 137

Pavlovii Brus 140

pentagona „ 138

phcatula Brus. non Hand 137

plicatula Hand, non Brus 137

pygmaea Bartsch 135, 139, 140

„ „ var. inflata Hand 140

pyrula Hand 132

scripta Fuchs 133

„ „ var. tesserula Brus 134

scripta Hand, non Fuchs = M. textilis Hand 132, 133

spirahs Hand. 132

stricturata Brus 139, 140

Sturi Fuchs 136, 137

textilis Hand 132, 133, 139

„ „ var. nodosa Brus 133

varicosa Hand 139, 140

vindobonensis Fuchs 132

Tisianiana Brus 141

Me i anoste ira

Blanchardi Brus. = Melanopsis Blanchardi 143

Bogdanowi Brus. = „ Bogdanowi 142

Microbeliscus
inaspectus Fuchs 146

lurbinelloides Fuchs 146
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Micromelania

cerithiopsis Brus 163, 164

coelata „ 163, 164

costiilata (Fuchs) 163

gracilis Brus. 162

laevis (Fuchs) 159, 160, 161

lineolata Brus 161

monihfera „ 163, 164

Radmanesti (Fuchs) 160, 161

scalariaeformis (Fuchs) ^ 163

sulculata Brus 161, 162

Nerita

carinata Fuchs 178

Nerltina

acuticarinata Fuchs 178

callosa auct. non Desh 176

Leobersdorfensis Hand 176

micans Gaud. et Fisch 176

nivosa Brus 175

pseudo-Grateloupana Sinz 175

Neritodonta

capillacea Brus 177

Cunìói „ 177, 178

lamellata „
178

cf. nivosa „ 175

Pilari „ 176, 177

serrulata „ 178

Neritona
Brusinai Andruss 175

Martensi Brus. 175

Orygoceras
Brusinai Kramb.-Gorj • • • 170, 171

cnemopsis Brus 171, 172

Cochlea „
171

corniculum „ 169, 170, 171

cornucopiae „ 171

cultratum „ 171

dentahforme „ 170, 171, 172

filocinctum „ 171

fistula „ 171

levis Kramb.-Gorj 170
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cf. serbica ,

162
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Pyrgula

angulata Brus non Neum. = P.? syrmica 159

angulata Fuchs non Brus 157, 158, 159
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turricula Neum 153
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micromphala Sand. = Planorbis micromphalus Sand, non Fuchs . . . 129
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sp 125

Valvata
balatonica Fuchs 165

bicincta 167, 168

bifrons Neum 165, 166, 167

bifrons Penecke non Neum. = V. Peneckei Brus 166, 167

cannata Fuchs 168

connectens Brus 166

cyclostrema „ 167

debilis Fuchs 168

Eugeniae Neum 165, 166, 167

Eugeniae Penecke non Neum. = V. Ottüiae 166

gradata Brus. non Fuchs = V. connectens 166

gradata Fuchs 164, 165, 166, 167, 168

leptonema Brus 167, 168

Ottüiae Penecke 166, 167

Peneckei Brus. = V. bifrons Pen. non Neum 167

piscinahs Müll 167

sibinjensis Neum 166

Simplex Fuchs 168, 169

.subcarinata Brus 167

Šulekiana „ 167

tenuistriata Fuchs 165

Vivipara
Dežmaniana Brus 153

eburnea Neum 151

stricturata „ 139, 152

Zagrabica
cyclostomopsis Brus , 172, 173
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